L A 



/ 



VITTORIA 

F V G G I T I V A- 

Drama Tragico Sacro* 
DEL 

DOTTOR G IV SEP? E C4STJDLDQ 

All' ILLVSTRISS. SIG 

D* ANTONIO NAVARRET 

MARCHESE DE LA TERZA, 

Caualiere deli" Ordine di San Giacoma 




IN NAP. 1552; Cw licenza te Stfcrio^ 



\ 



4 



Uluftrils. Signore. 

OuedoujcireA nvs* 
u a luce qfla Prin~ 
cipcffa dlrlanda^vo 
douea dri^arfi ai 
altro lume,che al /«• 
ciào Ironie di V S* 
Illuflrifs.non m'zf- 
fitigo di raccomodare alla fua prottettio* 
ne quejìa Innocente FVGGlTlV A> fa~ 
pendo per efperien^a quanto li fono a care 
l' Opre di Pietà > c chi per h [patio di t*n* 

A 2 ti 




ti annibk così ben feruito il fuo Rè , non 
fdegnara la dififa d' >vna Infanta. > le cui 
ptrfequtioni fa anno jéutbenticbe delle 
fue glorie, interucngbi V * S. lllujìrifs, ih 
queft' anione, non come Configgere, ma 
fedele Auuocato dell of prefifa Innocenza 
quale Jef ti martirizzata dal proprio G 'è* 
nitore> non Potrà evitatele infidie de Zoi- 
li mordaci, 'Prenda dunque V.Sllluflrifs. 
di vuon* animo le parti d 1 tnaVama calu- 
mata dal proprio fangue^afiì air andò fi, che 
da liuori /punteranno le Palme, e leperfe- 
qutioni faranno Troie de la VITTORI 
eaV.S. Jllujìrifs. hacio le mani* Hoggi 
li%.d' Jprile ì66 2. 

Di V.S. lllujìrifs. 



DiLiotifs.Seruitore. 

Saldatore Caftaldo 



Beneuole Lettore» 

COmpatifci la mpleftia , che por- 
go al tuo candidò orecchio con 
P apprezza del mio verfo > fi tratta de 
Martirij, auuezzati ì patimenti, penfai 
con ioprauefte d' Epifodij coprire la 
nudità dell' Iftoria , ma sì lacera la ve-; 
drai per la mendicità d' vn pouero fti- 
le, che farebbe violenta alla tua coni* 
paHione, quando non ti fufiero con- 
naturali le córtelìe ; raccomandai allé - 
Sirene di Partenope i fignozzi delle 
mie Rime, c'han potuto con incanti 
di lor melodie temprare le mie riggi- 
dezze*Non martirizzare col taglio del- 
la tua lingua quella mia Pj-incipefla^' 
baili vederla da paterni Colpi recifa, 
c fe vorrai radoppiarli le punture 5 mi 
glorio fommetterla alla punta della 
tua penna, eh 1 emulando 1' hi Ita d' A- 
chille la ferirà per guarirla è Stà faiio» 



Argomenta 



OVeI Rè d'Irlanda > tanto famofo per le ri- 
portate Vittorie r quanto infame per le fè- 
guite Idolatrie, che attalpato da falfi fplé- 
dori di Fortuna, non hebbe Sorte di fiiTar 
pupilla al vero Lume di Fede * pianfe lungo t-mpo 
sfogando fu le ceneri della morta Regina la fua viua 
paffionejmà quei fofpiri , interelfati aliieui di affetti 
difbrdinati>non Jegitima prole di virtuefa memoria, 
abboniti dal candor di quell'offa, non reftorono in sì 
honorata Tomba fèpolti, osò pure tra quei Cipreffi il 
Barbaro piantar la Palma di rinafeente felicità , per 
federe dalle (parfe ceneri dell'eftinte bellezze , i(ie- 
andole forme di TIMPNA fui figliuoia,rinouato il 
miracolo dell'Arabia^ feorgendo nel tenero Giar- 
dino di quel volto tra/piantate le Rofe della sfiorata 
vaghezza refo cieco al morto Nome>adorando il pro- 
prio fangue.idolatraua fe fteffo ; ma perche l' Inno- 
cente Armellina /occhiato bauea dalle poppe mater- 
ne à par de! latteja Fede, opra d'vn Chriftiano Ere- 
mita^non meno imitaua negli apprefi coftumi la can- 
didezza dell'animo , che neir hereditarie fattezze i 
Iiguftri del volto. S'oppofe la Collante alla Tiranni- 
de d'vn Padre * di cui ftimaua più perfidi i voleri, 
quando feorgeua più teneri gl'amori . Onde allonta- 
nataci da! Cielo d'Irlanda , che con influii» maligni 
confondendole leggi degl' habir.intj fregolaua an- 
cor gl'ord/mi di natura» con la guida > c confeglio di 

piberniQrEt*^ 

"~ Rei- 

' . *** 



nella Schelda * I/oIad'Anuer/a non men famofa per 
le delitic del fico jComc religiofaper la Fede de' pa* 
triocijlui Scompiacque Ja bella Romita godere,ben- 
chc FUGGITIVA quella VITTORIA , che render 
poteafi vacillante fra l'iftabilezza d'*n Regno.Giun- 
feal paterno orecchio J'auifo de Romiti fuggitiuijC 
varcando su legni numerofi i'ifole confinanti* fmon- 
tò finalmente su ilidi d\Anuerfa 5 e feorrendo armato 
le Riuiere de la Scheida * vidde più volte,in penai-» 
di mai'accefà fiamma» che li fquarciaua il feno » Ic-# 
rotte dcjrEfercito . Mà che marauiglia ! fc munita 
d'armi Celarti y deportando la fpoglia romita , con* 
giuratafjknemica à prò degl'innocenti Ifòlani la pro- 
pria figlia foftentaua dell'affa lite mura la difefà.Pure 
acciò non fi differiflero alla generofa Amazone<& al 
Veterano Campione le Palme, per mezzo di alcuno 
Gioire Monete^opò tante infidie infernali, giunfe 
inpteda à nemici la fortunata Coppia ? e fpirando 
fotto il caglio Pagano quell'anime infiammate,giun* 
fero al fofpirato Centro del Paradifo , & per trionfo 
di si nobil acquifto * garregiando amorofamente il 
Martirio , e la Verginità nel Teatro d* vna lucidau» 
Notte à colpi de Giglio Rofc diffin irono le pretqj* 
fioni. 
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INTERLOCVTORI. 

Cupido* ^ n 

Verginità. g 

Fortuna, fl 

Fede. ; » Prologo, 

Infedeltà, fi 

Coftanza. « 

Victoria Fuggitala, j) 



Rè d'Irlanda. 

Timpiu ( da Infanta, ( da Eremita.:, ( da Guerriero, 

5> d r ì Coufiglieri del Rè. 
Rotìan ) 3 

Gibernio Vecchio Eremita, 

florindo Cacciatore, 

Choro de Cacciatoi i^Paftor^e Pefcatori. 

Drofjlla Ninfa ( da Pefcatrice, ( da Guerriero. 

Choro di Ninfe. 

Macchione Napolitano. 

Muftafà Capo di Corfari. 

Siluano Vecchio. 

Termineilo ( da Bifolco ( da Pefeacore; 
Angelo (da Guerriero, 
Choro d'Angioli, 

Demonio ( da Eremita in forma di Gibernio. 
Anima delia Regina d'Irlanda. 
Forceiza^e Vittoria. 
Amurach Moro d'Irlanda. 

Lorino, ) Pcfcator|V 

Sciarra. ) **• . 

NotteiMartirioj Verginità 
Penitenza, 

Choro de Soldati^ Ballariru, PRO* 
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PROLOGO 

Cantando. * 

Cupido, Verginità,Fortuna,Fede,Infedeltà, 
Coftauza,e VITTORIA FVGGITIVA. 



Ch/>. jMk = ^^3iSSÉf Vincerai fuggendo;? 
^ VY ' Bf^c*feul Fuggendo io vincerò. 
^ or ' |^p»^»^ Fermati,chc feiprefa. 
i<W. fe^j ^^^K Eccomi àfuaditefa. 

* 7 ° r ' fidi ftjfejlaÉxi ^ con q ua ''°c cm ^ 
jFcrf. ral jp^ tfjQ^p Con eflcr cieca. 

Inf. j 5 4j^S^ ^gib E con qual'armi? 
Cofl. * Col ripararmi. 



/»/. Che bafta inerme feudo? 
Co/?. Souerchia a vn cor coliate iJ petto ignudo. 1 
Cap. Chi può de'mieiftrali. 
Por. De'giri fatali 
Gup. Scampar le faette? 
Por. Fuggir le vendette^ 
Cup. ) Folle Verginità, 

€ Fq.)Tcsl Fortuna, ed Amor, che fcampo haurà? 

A Ka.Hor 
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« PROLOGO. 
Ver* Hor the pugnati per me 
La Coftanza,e la Fé, 
Del tuo girar infido, 
Poco (timo l'orgoglio, 
E tu cieco Cupido 

Saetta quanto vuoi»che non mi doglio, 

Xnf. E di me non fi teme? 
Hor fappia chi noi sa, 
Ch'io fon l'Infedeltà* 
E doue i colpi imperiofi auuenro 
Ne fpunta ineuitabile il tormento. 
' Che non fò, quando voglio? 
Sia di coltanza vn fcoglio, 
Cade abbattutole per timor fi fpezza'j 
Né refifte fermez&2,ou'io fouente 
Col mio braccio polente il brando arroto, 
Poue fon'io, non va mai colpo à voto. 

Cofi. Si dou'io non foccorro. 

Fed.Ta.ciyCÌK tocca à me» 

Contro rcnfèdelrà s'arma la. Fé. 

Cofi. Ma dal Tuo dinfùJa Coftanza olfefa, 
Tocca à me la difefa. 

/»/. S'armi chi vuohch'io non ricufo inulto,' 

O fia Fe4e 3 ò Coftanza, 

Prouarcte ambedue la mia portanza. 
Cofi* Vengo fola a tenzon con tuo vantaggio,' 

Sorci- 

.4 



PROLOGO- 3 
Sorelle à voi>coraggio, 
lnf. Ripara fe puoi, 
Cofi. Mi rido de colpi, 
\nf. Mirate arroganza? 
Co/i. Valor di Coftanza, 
lnf. In mezzo à gl'afTalci, 
Cojl* In campo guerriero 
lnf. Inerme Donzella domar non fi può, 

Coft. Schermandoci Jendo>balIandomen vò; 

Fec/. Ver. Le noftreglorie, 

For. Cup : Le noftre perdite, 

Feci. Ver. Con liero vifo, 

For. Cup. Con riero ciglio, 

FtdVer.)l\ Ciel riguarda, 

For. Cup. ) Ch'à fauor d'alma fida il Ciel nó tarda 

VITTORIA FVGGITIVA. 

DOue fcampar pofs io? 
Per goder più ficura i mici trofei? 
Deh s'à perigli miei 
Scintilla di pietà vi muoue vnpoca, 
Date, datemi loco é 
FtVe.Co. Verginella vezzofa 
i'o./n.Cw.Timidetta^ baldanzofa 
Fe Ve. Co Chi ti fegue? 

fo.PV.C7*.Doue fuggi? 

A % Tut- 



4 prologo; 

. )Onde nafce il tuo cordoglio? (coglie 
i Ulti. ^ c{ie s ' 0 g n » a i tro c i f C accia, io fol t'ac- 

yitu Non vii cimor,nè codardia di petto, 

A la fuga mi fpingej 

Ma virtù generofa 

Vuol con vanto ftupendo, 

Ch'io trionfi tra Tarmi ancor fuggédoì 
Fo. /tf.Cw.Mirate fciocchezza, 
Fe.Co.y e. Che ftrana grandezza, 
yitt. DlnuittaGuerrera 
Fo./w.Cw.Minaccia temendo» 
Fe.Co.Ve.Sì vincer fuggendo, 
Viti. Son'opre del Cielo, 
Fo.ln. C« .Portanza >che cede, 
Fc.Ve.Co. VaIor,che fi vede. 
yitt. Queft'artnilo fanno, 
/^./«.CVD'honornon é degna. 
JFe.ye.CoMa. porta l'Infegna, ; | 
yitt. De vinti guerrieri, 
Fox. Ma non di Fortuna, 
Cup. Ma non di Cupido, 
Inf. Né d'Infedeltà. 
yitt. Di voi me ne rido,che guerra mi fi? 
FeVe.Co.Sìcrxizè l'imprefa, 

S'ànoftradifefa 

Ne vien la Vittòria. 



prologo: ^ 5 

jFe.Fe.Co.Fit. Chi sa vincer fuggendola doppia 

Vitt- Quefta>ch'a l'aure fpiego (g>oria# 

Vincicrice bandiera 

Darà del mio valor faggio ben degno T 

Quàci Eroi difprezzàdo il, trono, e'J Re- 

Adonta di Fortuna, (gno, 

Obliando il natal di Regia Cuna 

; In horrido deferto 

Volontari j,mendici 9 al fuolo abietti, 

Per goder libertà viflfcr foggettté 

V 1/ r )Non refifta a gl'affalti 
r*'re.LO.j chi tr i on f ar preten d e> 

e r itt. p bc , fcudo è la fuga à chi Wnten( j c - 

Vitt. Quante vaghe donzelle 

A difpetto d'Amor fugaci Amanti 

Belle Romite in folìtario fpeco 

A quelSpofo immortai oflfrédo in terra 

Le primitie d'ardori 

Stillorno in pianti. ed in fofpiri i cori* 

JFa./ix.iC^.Non vacilli il valor de'noftri petti. 

Che vedrem de nemici i dannile l'onte* 
E venghi pure la Vittoria à fronte* 

Vitt» La Vittoria foiVIo,che Fuggitiua 

A fauor di mill'alme 
Fò da Cipresfi germogliar le Palme* 
Ed hoggi vna Donzella, 

A 3 Movi 



6 PROLOGO. 

(Mora l*Infedcltà)di nobil nome, 
Timpna Infanta d'Irlanda 
Sotto il vel de la Fede, al padre infido 
A'Vaflalli idolatri ancor nafeofta 
f A la fuga difpofta in hermo albergo 
Saprò d'armi, e d'vsbergo 
Cinger non men,che di cilicio il petto, 
Pur languirà negletto, 
Sotto il taglio paterno il capo fido, 
E Colomba innocente»al facro nido 
Volerà l'alma amante, 
Viua.viua la fuga, 
S'à guerriero morta! la refiftenza 

Co fpeme di Vittoria ancoèperdenza. 
FoJ H.C».Superbe£ta guerrera, 

Tu che ti vanti altera, 
ftr. Far che fia debole 

Di quefta Rota 

La forza ignota, 
Inf. Far che trionfino 

De colpi crudi 

Imbelli feudi, 
Cup* Far che refiftano 

A mie faette 

Forzp neglette. 
Fo./tf.Ctf. Vedrai mifera te 

Cader 



PROLOGO. f 

Cader l'armi abbattute 

(Colpa di folle ardir) fottìi mio pie. 

Sù su à Parmi.à l'imprefa, 

L'odio è comune, e tìa cornuti l'offefa. 
Ver. S'Amor mi faecta 

Con dardo impudico» 

Scherzandoli dico 

Ch'offefa non curo, 

Combatter fuggendo è vincer deliro* 
Coj?. Tu che volubile 

Col moto iftabile 

Vincer ti credi. 

Haurai da piangere 

Le tue difgratie 

Sotto i miei piedi, 

Ch'il valor di Coftanza 

Soggiogar la tua Rota ha per vfanza. 
Fed. Non mi ftimar sì cieca 

Tiranna Infedeltà, 

Che di tua fallita 

Le malitie ben v«do» 

E fon' Argo à tuoi cofpì all' hor ch'io 
In. Po. Cu. Al feguir ("credo 
V. Fe. Co. Vi. Al fuggir 

tutti. FideGuerrete 
lvf.For.Cnp. Ad onta del Cielo, 

A4 Vi. 



8 PROLOGO. 
Ve. Fe.Co.Vi. A (corno de l'ombre*' 
Jnf. For. Cup. A l'affai to, 
y. Fe. Co. vi- A l'imprefa. 
Jnf. For, Cup. A l'armi 
V.Fe. Co. Vi- A l'opra. 

tutti. Hoggi il noftro valor fia che fi f copra 
Cup. Sotto l'arco d'Amore. 
Fe. Sotto il velo di Ft, 
Co/?. Siacoftantelaman, . 
Via Sia lieue il pie, 

tutti. E fe vi piace trionfar alcere,' 
Jnf. For. Cup. Al feguir, 
Fe.Ve.CofVì.hX fuggir, 
Tutti. Fide guerrere* 

ai . Fine del Prologo. 




ATTO 



MTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Re d , Irlanda,SeIim,Roflanofuoi Confìgger?, 

e Corte . Nel Giardino, j 

«S7 toccano Tamburi , e Trombe. 

Rè T7Ermate>òlà 3 taccia d'infaufto fuon.o 
A L'inutil pompa;? elicmi vale ( ahi lafìoj 
Che circondi il mio crini Regio diadema* 
Che l'Impero fatai del Scettro mio 
Tanti VafTalli tributari/ accoglia» 
Sedimifera doglia 
Refa la Maeftà pouera ancella 
Pianger mi fà calamità di Stellai 

Sei* Non e voftro coftume, 

Non c cofada Ré,fiacontuapace> 
Gran Principe d'Irlanda» 
Soggiogar cosi molle vn core altiero 
A feminil penfieroj * 
Deh frenate ò SignorJ'impeto ciecoi 
Ch'à la reggia d'vn petto 
Muoue fenza rifpetto 

Forfennau battaglia,infani afiàkt. 



\ 



io ATTO 

Dilagrimce fofpiri, 

Perche poi- 
Rc Ferma quìjmal ti conuiene» 

Temerario Selim,di giufta doglia] 

Incolparla cagione, ? 

Placar la pasfione 

D'vn'animo turbato 

Stìmavfìicio d'amico; 

Ma dichiaro nemico 

Chi non ftima efler graue, 

Per non dir incapace di confuoloi 

L'origin del mio duolo. 
Rof. Efler non può 5 che cempeftofo orgoglio 

Qual'hor fi turba vn mare* 
Sei. TaFhor picciola nube 

Giunge à courir la maeftà dVn Sole* 
Rof. Forza non hà riparo. 
Sci. S'opri almen la difefa. 
Rof. Quefto sì, ma fe i colpi 

Si fan burla dc'fchermtf 
Sci. S'impugni il brando, almen fi more armato* 
Rof. Ah quanto è duro à contrattar coi Faro* 
Rè Segui Roffan,ch*al mio dolor dai vna. 
Rof. Guardim'il Ciel,ch'aL tuo languir dia capo. 
Uè M'vccida il tuon>purche ni'alietri vn lampo. 
Sci, Bensò,ch*ildìriuolge, 



PRIMO. il 

De la morta Regina 

I/honorata raemoria,e so quant'eìU 

Per voi s'accefe^é voi di lei bruggiaftej 

Al fin quefto fentiero 

Fa ftrada à tutti, e 1 ! rinfacciar la mort£ 

Non è imprefa da faggio. 
Rè E doue trouerò Donzella tonale 

Di virtu»Nobi!tà,Gratia, e Bellezza?* 
Ro/1 Chi mira il Sol, ogni fplendor difprezzà^ 
Sel % Vi guardi ilCiellanoftrabelìa Infanta, 

Che refa fpecchio à la beltà materna. 

Non men vaghi riflésfi à voi rauuiua. 
Ré Ah,che quefta m'affligge^ mi riftora; 

Quefta farà,ch'io mora; 

Tento il Deftin,poflb temprar la doglia, 

E par,ch'io fletto* ò ch'il douer non voglia) 

E mentre vario il mio parlar confondo, 

In $ttodi fcourirmi,io più m'afeondo, 
Ro/, jo faprei che peftfar;ma quel penfiefo 

Gran ripugnanza al mio penfiero imprime; 

Si che far i'indonino 

In cofa,chepotria retarmi oltraggio, 

Non e d'animo faggio. ' 
Sci. Tal'hor le feonfonanze 

Son regole de l'arte; 

Ma d che m'ingegno d'ofeurar gl'enigmi? 



ti ATTO 
Violenza d'amor chi la ritiene? 

Signor la noftra Infantai voftra figlia 

A la morta beltà tutt'affoniiglia. 

Rà Che però? 

Sei. Se vi pare . ' 

Voi meglio ch'altri à lue bellezze in ieno 
Godret é di Fortuna il dì fcreno. 
Rè E potrei farlo? 
Sei. E chi ve '1 niega? 
Rè Jlfangue. 
Sei. Che fangue,v'ingannate, 
Son fciocche inuentioni, 
Cerimonie,maggìe,rifpetti vani 
De fuperftitiofi Chriftiani. 
Uè Che ne dici Roflan? 
Rojf. Soglion tra grandi 
Fallir quefti doueri; 
Chi vi dà quefta legge? 
Ciò che vi piace è buono; 
Sia mal quanto fi voglia, 
Sà courir ogn'error ternata fpoglia. 
Rè Bafta,ch'error fi chiami, 
Hoff. Puoi goderla fe.rami. p 
Rè E voi vi confidate? 
Rojf. Che ki v'acconfehcifca? 

Rè 'Sì/u'.'rSv;. ' - "'toÈ&^'kJ 



P R I M O. ij 
Sei. Di che modo, io con argutie belle 
. Farei dal Ciel. precipitai le Stelle. 
Roff. Se noti baftan gli amori,e le lufinghe, 

Suppliran le minaccie; 

01tre,ch'in bella Donna 

Sì breue è la fermezza, 

Che quel lieue rigore 

Pian pian s'eftingue al faettard' Amore ? 
JRè Così rifoluo;ò là dite à l'Infanta, 

Ch'io qui lattendoje voi ^ 

Difpjtfnetela pria, ch'io per vdire ^ 

QuàI di voi più preuaglia, : ) 

. Preflb quel fonte oHeruarò* 
Roff.Son certo 

j D'ottenerii-io la palma. 
S eh Ogni Nocchier sa nauigar in calma.' 
Uè Vedremo à ie tempefte* 
JRoff. Io la riduco al porto. [ È 

Sei- Parli refperienza., 
jRé Ambidue fpero, 

Ch'apportarete pace al mio penfieioJ 
" e-pur felice. 




m 
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14 ATTO 

SC E N A S ECOND A, 
Timpnd in Palco cantando,Selim,c Roffano* 

Tjw.TJ tfrawf j pcnfierh 
xldCy 'altieri girate, 
permute. 

Ditemi ò à c[uaValtez%&, 

Vi più vafta grandezza ergete il volo? 

Tutto è maUtutto è duolo* 

Che s il centro d'vrialma 

£ l'immortalità* 

ViutY fiiùt del fuo centro è vaniti 
Q compiere Tvfaco il Ciel fereno 

Splende con chiaro lum^e'! dì rallegrai 

Non sò di che dolcezza 

Mi fà prefaga il cor, ed vn tempo fteflb 

Non sò chi me la toglie. 
Sei. Serenissima Infanta, 
Jlcf. Indica Akezza t 
Sei. O gran gioia v'afpetta, 
Ro/. O gran mal vi fourafta* ; 
Sei. Vn mar di contentezza, 
Rof. Vn Egeo d'amarezza, 
Sei Per voi rallegra il mondo il Ciel fercnoj 
JRof. E per voi sà nodnr folgori in feno. 
ST/m.Che parole confufe^ 

Che contrarie faueni&e* 

' Che 



PRIMO- i$ 

Che gioiefche tormenti? 

Parlate meco,ò ragionate à i venti? ! 
Sei. A i venti vn Regio cor fparge i fofpiri, 

Se l'altrui ferità non fi nmuoue. 
Rof. Muoue à fdegno ramor,chiamor no prezza 

Ch'il rigor fi fà cieco à la bellezza. 
Tr'm.Sofpiri, ferità>fdegno>ed amore, 

Rigor bellezza,ohime Nume fourano, 

Che martiri fonquefti, 

Che per lingue difcordi , hoggi m'apprefli? 

Ribaldi, ancor tacete? 

Fermate, hor me i direte. 

Cala, dal Palco. 
Sei. A voftri cenni, 

L'Infanta è sù le fmanie,hor che rifolui? 
Rof. Son rifoluto. 
Sei. E come? 

Rof. Di fcampar con la fuga il fuo furore, 1 
Sei. O generofo core, 

Così Ci feruc al Rèi 
Rof. Dunque? 
Sei. Si mora. 

Rof. Ohimè l'Infanta è fuora. 
T/w.Che concerti fon quefti? 
Sei. Voftro Padre* 
Rof. Il mio Jtè, * 



lé ATTO 

S:J. Lieto ' , • 

/ -■■!. Orgbgljofò, 

; . Qj rifinuia, 

R /. Qui mi manda. 

Z -«.A. far che? 

■'SiLVc'ì dirò. 
, fi V:;'. non ardifcot 

T>à .Stella crudel>che villanie fon quelle? 
Forcuna vuoi fchernirmi, 
O c'ingegni à tradirmi? 

Rof. E farà chi conferita» 

Che lo Scettro d'Irlanda 
A rdifca dominar braccio (tramerò? 
Dunque vedouo il Regno, 
^offrirà che per voicesli il tributo 
„ Al fucceflòr domito? 

Tìm, Con chi parla coftùi, 

Quanto graue d'ardir,fieue-di- fenno? 

Sci. Per dirla,al voftro Padre 

Non è beltà ch'aggrada,fol la volìra» 
La voltraintentióne intender vuole, 
Se volete che viua,ò purché mora» 

Rcf. Mora eh; contradice 
Al fuo viuer felice, 
V'ama il Rè più che fi-fido,é collante 
Riferba in fen di gcnitor l'affato» 



PRIMO. if 

Voi potrefle, volendo 

Pomi fu '1 crin d' Irlanda 

La Cor- la corccfia 

Dou' e\ fate, eh io parili 

O che fi turbi, ò non fi turbi il Sole* 

Sarà ciò eh' il Ré vuole, 

Et chi non vuol che voglia» 

Vedrà per doppia doglia, 

Che fe vuole il potere 

Vorrà contro fua voglia il non volere? 
Sei. Voler piegar il ramo 

D' vii* oftinata quercia 

Con vfar violenza, è gran fcioccheizà» 

Amor, eh* hàiftrali d'oro 

Sà le punte celar fotto vn te foro» 
Tim. Tra lufinghe, e m inaccie 

Tradita Infanta infidiar mi vedo; 

Olà datemi vn ferro, 

Farò , eh' il voftro fanguc 

Spieghi per larghe vene, 

Che di mal, che di bene» 

Che di forte, ò fuentura » 

Da due lingue bugiarde hor mi s' augurai 
Sci. Parla Rofl'an. * J 

ftof. EtùSelim, che afpctti? 
$«l> Signora il foco occulto 

Rojle più fiero, lìfegno ral, che quafi 



ìS ATTO 

Hà incenerito il petto 
Di voftro Pa voftro parer ne voglio,' 
Se di tante bellezze 
Facto Idolatra il Re- dir volfi Regno, 
E n>' interruppe il fiato 
L' infolenzadel Fato , 
Giunge su gì" impoflìbili, e tal* hora 
Vince le repngnanze, 
Ch' il Padre ami vna fi- fingo vna Donna 
Del proprio fa- fapete» 
Chevà fenz occhi il farecraco Num^e; 
Però fon compatibili gì' inciampi , 
Vola'e '1 mifero cor , che non hà 1' *li 
Mal può fuggir fuoi tirali, 
è nudo, e pur fi fdegna» 
1 Ch'io lo vada coprendo, 

V* ama il Ré beli' Infanta, e per bearli . 
Vuol, che fiate fua Spofa. 

r/w.chi ?» 

Sei. Voftro Padre', 
Rof' E s* il contrario fia 

Con minacele di morte 

Farà- 

TVwXhi tanto ardifeef* 



SCE- 
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SCENA TERZA, 
Rè, efudetti. 
Rè /*~>Hì tantopuòf'che valentìe fon quelle? 

V»jTù có l'armi ala deftra,e J' odio a J core 

Contro i meffi d'Amore? 
Ttm»Che menaggi d'Amor perdona ò* Padre» 

Nuncij di morte, e di fuenture , e guerre» 

Barbari Araldi, ohimè relpiro à pena, 

Chi di gioia mi parla , c chi di pena; 

E perche l' vno.e V altro fi confonde, 

L' vncon l'altro fi fcufa',e non rifpondé. 
Ré Supplirò s' altri manca, io di me ttcflb 

Sarò mandante , e meflfo, 

Mal può fiamma feourir chi non la fente, 

Che nel regno d'amore 

L' Amante hà da feruir d' Ambafciadore* 

Tù par che fcolorifci ? 

Ah, con ragion ftupifei 

Vedendo a tua beltà , per troppo affetto 

Vn Padre, vn Ré (oggetto. 
7"i»j,Voi volete eh* io fia, 
Rè Parla , rifpondi. 
y/m.Ahi eh' il dolor m* accora , 
Rè Come dici ? 
Tim. Non fon difpofta ancora, 

Che i trattati de grandi 
. Non sì^refto rifolue acerba ctade, 

•■J B » Si 

* * Vm^*- - 1 




ATTO 
Si maturi il penfiero,' 
Acciò più configliata ì 
Di Voftra Maeftà render pois' io 
Adempito il de fio. 
jtt Ti rifolui da faggia,' 

Prend* il tempo che vuoi ; 
Auerti à non turbar' i miei voleri,' 
O fian maluaggi, ò buoni» 
Mirerà te, s* al mio defio t* opponi, 
SCENA Q.VA RIA» 

Timpna fola-». 
Verri à non turbar i miei voleri,' 
O fian maluaggi, ò buoni, 
Mifera te» s' al mio defio t* opponi.' 
Che voleri inhttmani? 
Che defio de Tiranni 
Vantifi l' Erimanto, 
Tra 1* afprezze de monti 
Nodrir pià crude Arpìe.Draghfpiù Aeri 
Auerti à non turbar i miei voleri. 
Mi fei Padre, ò nemico, 
Che ti fangue tuo ribelle 
Ferino Infidiator dell' honeftadc 
Sema fede, ne legge, 
Gl'ordini di Natura 
Non cono fci, ò non prezzi? 

Onai crinicofantàfma 



PRIMO. ti? 

Con fugello d' Inferno, 

T* impreffe così barbari penfieri? 

Àuetti à non turbar i miei voler^ 
' O fian maluaggi, ò buoni t 

Che bontà neh" incetto, 

Maluaggio Rè, ma (tu non fai) ti fcufo; 

Ch'ioda mia madre,airhorchevifie(ah mól 

Fofs'io conJei)de la fua Fede inftrutca, (ta 

Battezzata nafcoita 

Da Gibernio Eremita 

Fedel di Chrifto il fuo bel nome apprefi: 

Spero à te vero Dio, eh' i ferui tuoi 

Non lafci, ed abbandoni : 

O fian maluaggi, ò buoni ? 

E fc pur mi fuis' io Turca Idolatrai ~? 
Com' Irlanda fi crede» 

Se non lame di Fede, 

Inftinto di Natura» 

Repugnar mi fari» contro I* infano 

Ardimento nefando 

X>' vn Padre, d' vn Nerone j 

Che rotto di raggione 

Il fren modello, à libertà de fenfi 

Dà le redini in preda j 

£ d' indomita fuga 

Il precipitio attende.' 

Mifero, e che pretende ? 

B * Con 



ATTO 

Con minaccie feuerc 

Satiar V auidafame 

D* ingiufie pafììoni; 

Mifera te, s 9 al mio defio t' opponi ? 

M' oppoaerò, rinfacciarò di*Padre 

Il temerario nome ; 

Né d' incontrar la morte mi fgomentoj 

Tempri qual fìa tormento 

Nell'horrida fucina 

Di crudeltà Io fdegno. 

Si congiuri il mio Regno, 

S' auuenti ì danni miei, quar Idra armata 

Rinafcente fuentura. 

SCENA Q VINTA. 
Gibernio, e Timpna. 
Cib. ✓^Hi è protetta dal Ciel morte non cura, 
Tìm. \_jO che voci pietofc,à Dio Gibernio. 
Gib. A Diofedel diChrilìoj 
Tim.A Dio mia guida, 

Mio Paftor, mio Maeftro; 

Tù eh' al gregge di Chrifto 

Con fanti documenti 

Mi nodrifti,agregafti\à tempo giungi 

Confolator di miei finiltri affanni* 

Tù le frodi, e gV inganni 

Del mio nemico tcntator ripara, 

Tù dela Sorte auara 



Tcm- 



PRIMO. 
Tempra gì* infiuffcacciò de tuoi configli 
Rintracciando i! fender, fugga i perigli. 

Gib. Taci figlia, e confida, 

Ch* à tuo prò qui ne giunfi; 
E per foccorfo tuo V alta bontade 
Mi reuelò del tuo candor pudico 
L' imminenti ruine. 

Tim.E fai tù di mio Padre? . 

Gib. 1/ inhumano delio. 

Tim Edeminiltri? 

Gib. Le con fui ce audaci. ' 
Tim.E ne giungi? 
Gib. Al tuo bfffljft 
y/w. E mi prometti? 

(7//;. Aita. . ^ . u bfo .* : 

T/w.BelT autor d'ogni vita, 

A te di mia cofianza 

Confacro i vqti,d te di mia fperanza 

Drizzo gì 1 cfterti ignoti ; 

Tu fai, tu puoi, cu de naufragijmiei 

Stella liana hai da ridurmi m calma. 
Gib. Chi combatte per Dio ipen ogni panna 
7^>#. Incentrerò, le pene, 

RinftUBBOhàixmorre. 
Gib. Ferma, ch'ai primo aliai ro 

Nónt t' auucdi d' vn colpo* 
T/w.Edé? 

B 4 Gib. 
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Gib. Penfi coftante 

Le fiamme incenerir d* vn Padre amante/ 

Guarda figlia, il Serpence 
Socco i fiori (burnente i figli afeonde; 
ET orgoglio dell' onde il mar fereno 
Cuopre nel feno, e puoi fidarti, ò ftolca, 
Perdonami, ed afcolca.haiier vn petto, 
Ch' à fulmini d'affetto arder non voglia? 
Quella fragile fpoglia, oh quanto è licuet 
Di baleno più bretie vfurpa il moto. 
Siaci albergo remoto, antro folingo, 
• Ala fuga ti fpingo, e non all' armi. 
Se vorrai feguitarmi , io là m' inuio, 
Se non rimanti à Dio . 

T'm. Ferma ti prsgoì 

Così debil mi Itimi, 
Ch' a le feofle io vacilli? 

Gib. Che vacillar? precipitar ti miro; 

Ah so di che fofpiro, ed io m' intendo,' 
Che le pugne d' amor vinfi fuggendo. 

Tmj.SoI potria violenza. 

Gib. E quefto è poco, 

Non li burli col foco, ò vieni, ò refta; 

Non lì fcherzi col mar, quando è cempefta 
Tim. Verrò» ma di che modo 

Ordir faprai queft' honorata fugaf 

Gib. Reità al giardin,che d' vna velie mia 
- " • Farò 
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Farò courirci, e di nafcofto poi 
Sconofciuti vfcirem fuor de le porte. 

Tim. Andiamoe lieti ad incontrar la morte. 1 

Gib. Parto. 

Tim.T' afpetto , 

Gib. Con prudenza," 

7"w».Accorto. \ 

Gib. Il Ciel fecondi. 

T/w.Al buon principio arrida ? 

Gib. E fe cangi penfier, 

Tim. Morte m' vecida. 

SCENA SESTA.' 

Florindo Cacciatore.Choro di Cacciatòri,Dro^ 

filli Ninfa pefcatrice, Choro di Ninfe pelatrici. 
Ala Scbelda /fola de Chrifiiani. 

Ch-Cac. A La caccia 

Ch.Nin.Xx A lapefca» 
Ch.Cac./* lefelue, 
Ch Nin.J le J'ponde, 
Ch.Cic.Ale fercdgP augelli, 
Ch.Nin./4 i pefci,à l'onde. 
Tutti, fior che Fortuna amica 

Condifce col diletto /a faticai 
Ch.Cac.0 come [aitano 

Da frond' à fronda, 
ChiNiuO come guizzano 

Da /pond' à fpondaì 

eh: 



*6 ATTO 

Ch.Cac.S/' «ugelli) 
Ch Nin./ pcfci. 

Tutti. E qual maggior contento 
Ch.Cac. Languir di gioia* 
Ch.Nin. Intenerir 

Tutti. Mifcn o. 
Fior. Bella Ninfa, 
Drof.l J àl\ott 

fior. Che pefee hai prefo? 
Dref. Spero predarne, e cùdou'è la fera£ 
Fior. Qui s' aggira d' intorno; 
£)/o/.Non canto fera nói così men riero 

Furie l'aliuco pefee 

Che nous' adefea all' haroo. 
Fior. A. >ti 0 . 
Drof Chi? 
FloY.Lz mia Sorte, 

Ch' à tal meriier di caccia 

Mi rapì da che nacqui. 
Z)n>f.Nacqui inrlJj e a contrariar con fcogli, 

Che fordi al mio languir sépre s' indurano. 
i'Vor. Durano ie fperanze 

D' vn cor fedel.ma crii mi & ficuro, 

Ch' vn giorno farà f ago il mio delio . 
Drof. Io. 

JF/or.Me ne dai la Tè ? 
Drof Di che ragioni l. 

Fior. 
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Flor.D 9 vna feracrudel. 

£>rof.T inganni. 

tutti.OhDio 

Si replica a la Cactia>&cì 

Z>ro/".Fermati 

Fior. Con chi parli ^ 

Drof. Col vento, eh* importuno 
Muoue queft'ondc . 

FJor.h Dio ci refta, io parto. 

Drof. fi chi chiedi concedo** 

Flor.fi quefte felue, 

A quefte dure quercie, à quefti (cogli; 
Che pur fordi hano apprefo i miei cordogli 
A queft' onde leggiere, à quefti lidi > 
Che fon di te più ftabfli, e più fidi. 
Si replica a la Cacciale. 

Parte Vlortnào^ e Ghoro di Cacci uteri. 

Drof. Onde drizzi le piante 

Tu che fai dell' amante, & fai tradirmi ( 

Forti faggio à ferirmi, ed hor non fai, 

Ch' air impero d'amor m' incatenai. 

E voi Ninfe leggiadre 

Ricercate altre fponde, 

Ch* affifa in quello fcoglio 

Con muti pefei configliar mi voglio 

i *Qh*N in. Keflati non turbarti* 

ti* '* 
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Siati Nettuno amico. 

Se haucjit amor nemico* 
t.Ch.Nin.^a Jc Cépio è figlio àCitéyea, 

Pur nemica beccai del mar la Dea* 
CbtNint ^nanto può, quinto vale 

Del nudo Arder io fìrale, 

Scocca feu?a pietà) 

Non riguarda bcl<à, non preigafè* 

Certa è. la piaga, e dubia la mercè. 

Parte il Choro di Nix/c* * refta Vrof. 

Dfof, Annue eia tremante % 
S^JCbe con iflabtl moto 
Al mio Ipctatf denoto 
yn vaciBanf ardor d' Alma incofìantt 
Dal tuo debole filo, 
So/pefa la mia fpeme 
Con F ejca del de fio / allctta, e teme j 
S aitate ò pefch 'c duerni 
$' il mio fperar inutile » 
A tanta f è, 
Jìaurà mercè. 

Cbi mi rifponde? ohimè ,ben m * ficordol 
Che fon mutoli i pefei, e '/ mate èfotdo* 



SCE: 
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SCENA S E T T I M A> ' 

Macchione da Pefcatore, e Drofilla» 
M&csY^ Zompano, t zompano» 

X_iViue viue li granee, 

Chi fe l'accatta te? 
Dro/.Pefce Crudele, 

Che da la rete mìa libero vfciftl* 

S* vn dì torni à qtteft* hamó 
Mac . Hai pigliato vaiano} 

T* è fcappato na vota, 

Siente ccà fo re mia , non Tempre rota 

La fortuna A no vierzo, 

Mo tira de polera, e de rcuierzo, 

£ pio co na fguan cella 

Palla na caccia» e fore fe ne chìammai 

Sai che deceua mamma 

Quann'hai mmanol'anguilla,ltrlgiie forte* 

Cha cofsl corniti' à lei {dulia !a Sciorte. 
Prof. Ah quanto dici il vero, 

Né da femplice parli, 

Ma dal più faggio, che difeorra mai, 

Hebb'il pefceà le mani, e no'i predai» 
Mae.V&zzo f e cchiù tige torna, 
Dro/.Chi sà ? 

Mac.Fovtt mmepare* 

Oro/. Mal' tugurio che fel , vanne in buon* hora» 
Ch' lami refto à pefear foia Toletta, 

» - - ■ - - - - »-—• -. • - - — — . • — - •- ■ ft T 

Ne 
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Ne mi piace il gracchiar d' vna Ciuctta. 
Mac.O Ceuettola rene, 

Io sò Io cuccopinto de la grada, 
La paiommella de la bona aguria; 
Chifto mare è commone, 
Tanto ng* hai tu, quanc' io, 
Chifto è Io pizzo piio. 
Drof.Pofà ftarcom'vn fcoglio. 
Mac.E tu puozze haue N bene, e fanetate* 

E pò cagliammo. 
Dw/Guarda gentil' huomo, 

Chefà del capricciofo,e vuol competere % 
Ti vorrei caftigarcom' vn disutile, 
Prefto prendi la zappa, ò tira il vomero, 
O tiadofla vn pelliccio à guardar pecore. 
Mac.TuJì na còtecona, arceuellana, 
Guarda puorce pacchiana f 
Mme canufee tu à mme ? 
JDrcf.Ptv vn poltrone, 

Malandrino furbaccio, 
Che fei pollo in dozzina 
Con gi altri pefeatori, 
E non hai da comprar ne men la canna* 
/fac.Ne mience pe fsà canna , 

Ecco ccà li fclluffe à la guarnera, 
Doue sòì farrà rotta la faccocciolaj 
Sienteccà perchiepetola, 

Io 
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Io no nsò pcfcatore de cannuccia, 

Mo riV affetto à ito fruoglio, 

E te faccio vede pcrne à Io fpito 

De mille cofe belle, 

D f 'oftreche, fpere, fpuonole, c patelle. 
Drof.Fk quanto vuoi, né mi parlar,intendi ^ 

Fa come foffi morto. 
Madri cornine fufle llata ftrafcenatà , 

Voglio parla- 
lo™/*. Fin che vi perdi il fiato. 
Mac. Ah mala lengua, muore, crepa , fchiatta, 

Té frappato lo pefee, datee vota, 

Sta arraggiaca , e co nimico fe la sbota. 
2)rof. Io per più non vdirti, 

Vò-dormir finche parti. 
JUac.lopc te fa morire, 

Voglio ftaccà pe no nte fa dormire. 

O beli* oftreca affé , cié comme pefa, 
. prouammon* vna, ò comm'é chiena:aiofa^ 
* Accrefcimmoladofa, 

Vh bello fpnonolillo, 

Chifto ftipammoncillo, 

RompimmoK à lo mman£b> 

Vedimmo comm'c dinto, 

Bella cofazocofa, 

Chefta ccà, che cos' é? mmc pire preta? 
Ah ah, eh* é fpera fi non faccio arrore. 
- < . ~ . Spc- 



r. • 
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£)raf.$pera. cor mio nel tuo coftance amore^ 

Mae.O fia fpera, ò carnumma, 

Chi t' addommanda de fle ciuco rana ? 

Sferra mia paflaccane, 

Videlo rune, e non ne ftare à ditto, 

O potta comm' è amara, farrà femmenar 
Drq/*.Feminaé la fperania, 

Folle chi fe ne fida. 
Mac.O Ma femmena, ò mafcola , 

Chi te ne dacché freueche te vene, 

Lo fawcio ca fperifee, e fai la Cola» 

E io perzò te faccio cannauola. 

Vorrifle na patella? 
JDro/'.Pato io, non ella. 
Mac. Vh ca fe nfonna,e parla alo fprepofeto» _ 

LaH'ammola dormì lanegrecata. 
Pro/ Parla.dì ciò che vuoi, tutto tn' c caro» 

Che dormir non pofe' io, 

Ed altro non potendo , 

Le vigilie d'amor palio piangendo. 
'Mac Mo eh' hai gufto parlarle tìai feetaca, 

Io mme voglio addormirepe defpietto. 
2)rof. Anco il mal m* è negato,e peggio afpect©, : 

Fiero fpietato, barbaro Florindo, 

S' hai di pietà fcintilla» 

Veda, ojferua Droftlla* 

Che fopra vn [cogliti rigido 
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Crefcendo il mar di lagrime* 
Contempla in tal afpreTga 
Del tuo cor la durezza 
Che 5 f il tuo feno è d f impietade Vnjco- 
Tra rigidezze ripo farmi voglio > 
SCENA OTTAVA. 
Choro de Corfari, MufUfà, e decci, chi* 

dormono. 
Ch. Q/ jlaregranpent 

*j Li gare ncatena 
Stentari, morirh 
Tu Fortuna fapiri ; 
Per pietà Muflafà* 
Dar' à nui libertà* 
2tf*/.Tacecc ò li Corfari, 

Ch' à la riua del mar (opra d' vn fcoglio 
Giace Ninfa vezzofa, 
Vogliam predarla» a noi, 
, E fe T hò in mio poteri beati voi > 
Ch. Dormire* dormire* 

Rejlarm par tir e % 
Portar 4 pae[c 
Bella Ninfa corte fe 9 
Per pietà Muftafà 
Dar à nui libertà. 
Mu/di (moto fuora 9 e voi pian pian feendet 
Soccorri ò Citi, Ninfa gencU fei prefa. 

C Drof. 
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£trof*h\\ tiranni Infedeli , 

Così fapete infidiar chi dormef 
Còsi tradir queft* innocenti fponde? 
Ah fonho lulinghiero, 
' Tu de Mori più riero 
\ Di libertà mifpogli, 
» Piangete mecoi ò belle riue, ò fcog!i. 
i.del Ch. Star allegra* no f clangivi* 
Che vo èr far Siniurà. 
Tutti. Voler ft mpr e cantar 

Uh Uh Ui> IH* Ili Ali, ftmprc ballar. 



Si defta Macchio^ 

Mac.Tub^ tubà,hania ni , 

Vh mmaro mene Turche a la manna ? 
Ai de la ferua, ai p^cature, ai gente* 
MufTzci feiòccò infoiente, 

Ligatelo beri forte. 
Mac Skc uemrnicè, ò Cortei 

Tu porzì lì ncappata i la tagliola > 
Ah pouera fcgliolà. 
1 del Ch. Voler far pe^e, pc^e f 

E mettere d barile. 
Mai Si ca Co carancjcllo. 
x del Ch. Si nbfapcr vocarc* 

T aliar còllo > e pò bit ttar à m are* 
Mac. A Dio fcuoghe. 

JJrof.A fponde. M*s . 



P R I M O. § 
Mac. A Dio fcrue. 
Drofti Dio me o m \ 
Mac.h Dio Mamma. 
Z)™/.A,Dio Padre* 
Mac. A Dio Cecca mia bella. 
Drof.Pi. Dio Florindo. 

Tu nel bofeo dimori, 
£ non vedi Droiilla in man de Mori. 
Jl/ir/.Sunon tanti lamentìi 

Che poco gioua il vaneggiar co t venti* 
Accollate ò Corfariè 
Ch. Compagni Ili, lii> 

Sperar libertà, 
Pattar gr ante foro, 
Duna? à gran Moto} 
Sin tur M alla fd, 
Compagni Ili, Ili, 
Sperar libertà. 

Jtfdf.Tienìc c3 tritile h* abbiano cantando* 

E io brutto fciai deo me ilo coieto; 
O pelcature, ò n. arenare, ai cune > 
Che liai n£imfliai Ilo monte • 
S C fi N A NONA. 
Floride! > fopra vn monte* c fude::i. 
JP/or./^v Lì chi chianu? 

. P: 'CiiOìPiic; iieirirtifci à la marina 

Fior. Ohimè patini DrofslU. 

C À 'frpfO 



ATTO 
Drof.O mio Florindo 
Fior. Soccorri. 
Fhr.kìx crudi Mori, 
Così da traditori 

Predar le Ninfefohimé fi (cotta il legno* 

Ainor predami V ali, 

Ne mai giunga queir horai 

Che la barbara mia diuenga Mora." 

Replica il Qh. Compagni lli> Ili, &c. 

SCENA DECIMA. 
Florindo à la riua^. 

ECcomi, ò bella mia, fermate, ò fieri 
Barbari t che rapite il mio teforo> 
Fermate aufhi infedeli, 
Voi,che la poppa holtil tanto fpingc te; 
E voi fcogli (a chi parlo* 1 ) 
Già la mia Dea sii 1; inimico legno, 
S 9 allontana, non ode , e mi fà legno ^ 
Del fini pi et o fi 
Corrètta! mio canto, 
Cb 9 accenti arnorofi 
Mi forzano al pianto* 
§ * Venite rapite 

i Da barbara mano 
( Il cor, che lontano 

Dal petto fen fugge; 
Siflrugge * filila, afflUl 
T or n adorna Drofilla^ j Dtra« 
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Dunque fenza vendette 
Soffrirò V altrui gioiti 
E fchernito amator in su T arena 
Piangerò la mia pena? 
Mi tuffarò nelf onde 
Nuouo Leandro, e s'il rapito bene 
Ricourar mi fi niegat 
Col vento de fofpiri 
Eccitarò dagl'occhi 
Lagrimofe procelle, 

E nel mar del mio pianto fahi rimébrauza) 
Il naufragio vedrò d* ogni Speranza 
£ tu bella, c voi fieri 
Non afcolti il mio duol, non compatite \ 
Vn cor fatto berfaglio, 
Per pietà, per furor, d* amor, e fdegno s 
S* allontana, non ode, e mi fà fegno, 
Bellijjìme Sirene» 

Voi che fapete addormentar col canto] 

Sopite le mie pene* 

E con legiadro incanto 

Togliete à i remigali* aure% all'ade Union 

Cb> alfatfxtUèfè veto, ^ 

Di ferir, di sbranar quei petti fieri 

Di barbari Nocchieri 

CÌì in meqco ali acque gelide 

& vn mar> c h* fi Compre inabile 

C 3 Non 
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Non fenton di pietà calda fattili** 
T orna $ tor* * Drcfilla. 
E voi Monci,e voi lidi, 
Bifolchi, ed A rmentieri t 
Cacciatori, Paftori» 
Nocchieri, e Pcfcatori, 
Come non accorrere alla difefa 
' Di barbarica offtfa. 
S C £ N A V N D E C I M A. 
Siluano, Tennineilo , e Florindo. 
SU. ✓~>Hi chiama, òli, 
Ter. V-iChi d'importuni gridi 

Riempe i bofehi, c i lidi?* 
Fior. lo fol volai, precipitai dal Monte» 

Ma che prò, tardi giunti», e ftel la armata 
S'oppofe al mio dilcgno, 
S'a li< ntana, non ode, e mi fa legno* 
SU. A Dio Florindo. 
Ter. O bel (a luto ha refo. 
Sii. Dimmi almen chi t" hà offefof 
FlorM'cff^k il Liei, ch'i danni mici congiura 
v , Mi traci! la fuentura » 

Ch: mi tolfe vntcforoin quefto lido ; 
* Mi ruuinò Cupido, 
Che di face immorcal m'accefe il petto; 
' * Mi coofuma Tafano , 

Che fecza fpeme il mio dolor accrefee, 

k 
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E tardi vien chi coufolarmipenfa. 
Ter. A! rimedio, 
SiL Parienza. 
Fior Al rime dio ncn gioua, 

Né parienza fi tro «a , 

Doue incendio vorace 

Senza fren> fenza psce 

Arde à la cieca, e del mio duol fi ride, 

Seguite ò Stelle infide 

L* oftinato girar del mio pianeta, 

Accogli nel tuo /guardo empio Cometa 

Pcltifaa influenza . 
T er. Al rimedio 
SiL Patienza. 

Fior .E farò folo à contrattar col Faro* 

Se commun' è 9 l periglio * 

Se di tutti eT olle fa, 

Perche tutti à difefa. 

Non armerah ledelhe^ 

JI nemico d* Irlanda 

Con nuoue aftutie và /correndo i mari, 

E noi fenza ripari 

Soffrirem V in folenza? 
Ter. Al rimedio 
SiL Patienza. 

Fior* Poe' anzi inquefti /logli 
Da nemici Cor/ari 

C 4 Fu 
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Fù frapita (ahi memoria ) 

Ninfa, la cui bellezza, 

FI mio core non fi (pezza hor che 'I ridico? 
Sii. Come fi chiama? 
Ter. E tu non la conofei? 
Fior Drofìlla hà il nomcah mal penne la viddi; 
SU. Queft' è mia figlia? 
T er. Queft' é mia forella? 
SU. O me Padre infelice, 
Ter. O me dolente. 
Sii Chi la rapì? 
Ter. Chi dal mio cor P hà tolta? 
SU. E P intendo, c pur viuo? 
T er. E P afcolro, e non moro? 
SU. E potrò di fortuna* 
Ter. E dourò de nemici 
SU. TolerarPimpictade? 
T er. Soffrir la violenza? 
Fior. Al rimedio, partenza. 
SU. Tu che felli per lei? 
Ter. Pianfe ella forfè? 

Fior. Giùnti tardi al foccorfo » afidò piangendo; 
SU. Quanto lungi ne ftaua? 
Ter. E che tidifle? 

Ter. poco diftante al mar , Florindo aita ♦ 
SU. A che non mi chiamar? 
Ter. Che P e fratello? 

Fior, 



jP/or.Pianfi, gridai; forfc di ce piuT amOè 
J?lJ, E non precipitarti? 
lT*r. E non ci fommergefttf 
SU. Per pietà, 
Ter. Per difefa 

SU* D % vn fpecchio d' honeflà * 
T cr. Fior d* innocenza. 
Fior. A] rimedio, pacienza. 
S;/. S' armi à fuo pròdebofehi 

Il popolo feluaggio, 
7*n\5>ian deftià fuoi fauori 

Bifolchi, ePcfcarori. 
Fior. Ventilino i Cacciatori 

E pugnando per lei 

Pacchi vendetta de cordogli miei* 
Sii. Tu di che piàngi?' 
Ter. Del mio duci li burla , 
i7or;Perdutohò il cor; così burlar poterti* 
SU. Piango io da fenno. 
Ter. E noftra la perdenza , 
Fior. Al rimedio patienau. 
SCENA DECIMASECONDA, 
Timpna da Eremita, e Gibcrnio. 

AGI* Eremi, agi* Eremi 
Và romito mio core* 
Mentr* bai [concrti U mondo traditori 
A DiofaQhà Dio pompe> 
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Fuggitiui balenìi 

Che vi perdete al paleggiar de venti , 
A Dio fumi ap patenti. 
Tu cor macflofo 
Penficr genero fo 

LabooYYite memorie abbatti* e premi* 
Agi' Eremi* agi* Eremi 

Ce me al fonte la Cerna, e V ape al miele , 

Cluia alSchfiàmaal centro, e naueal lido, 

Farfalla al foco, e rondinellaal nido, 

Così lieta vagante 

Peregrina romic'aà voi ne vengo 

Solitarie Forefte 

Caime deniie tempefte. 
Gib. Pelle d' ambition qui non alberga, 

Ne x dì folle alterigia il fumo audace; 

Qui romita la pace 

Sotto lacero vel regge , ed impera. 
Titn Pera con la memoria 

Quel titolo d'Infanta, 

E col nome di Chrifto 

AlcregloriCialtri fafti 

Vantandomi fedel, tengo, e pofledo, 
Gib. Sedo àqueft' herba,ch' inoltrarle felue 

Mi fi vieta dagl anni, e tu fracanto 

Qnì pur ti pofà alquanto. 
Tim. Quanto di fpoui io voglio. 
•Si SCE- ; 
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SCENA DECIMATER2A, 



Tentatore, Angelo , c detti, clic dormono. 

Tett. IT TOglio cW il Ciel a mici trionfi cedi. 
Ang* V Ceda l fc Abtllb,ond io ptetofo accorro. 
Tcn. Corto à ferir, oue lo feudo é infermo. 
Ang. Fermo le piance,oue il periglio c grane* 
Gib. Grauc fonao m' ingombra. 
Tim.Qm bra fa 1 lacè 

Di famaCma infornai c t ne pur fognando 

Vuoi eh' vn' alma ripofi/ 
Ten. Ofì troppo fbre 

Pazzarella che fei d' amor paterno 

Schernir l'affetto, e che la legge infegna, 

Che s* vbbiuifja il P aire t 
Tim.lì Padre , e n^a ramante. 
Tea. Amante* e Padre 

Son gemelli tra. loro; 

E qual Pad* e non ama^ 
27th. Ama da Padre , e da figliuola io T amo. 
Ten. Amo V honefto selo. 

D'oppugoar coraggiofa i voglie ingiufte, 

L'oro de ìx Coftaoza 

S f affina a i colpi, e di valor s' auarza; 

Ma fuggir da poltron il campo hcftilc , 

Fù 
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Fu pender d'alma vile. 

Agì' affalci fi fcopre il buon foldato; 

Chi s'arma per la fé refifta in guerra. 
Tiw.Erraquel cor, eh' à fue virtù confida. 
Ang.Fidz guerrera hai già fchcrnito i colpi 

Del fiero Tentacor. 
Tea. Hor al tra. te la 

C6uien>clVordifca;e tu vecchio maluaggto, 

Ond' impararti è depredar Donzella 

Fuggitiua, nafeoftaf 
Gib. Colta fangue al mio Dio l'alma di Timpna 

Ed io col ricourarla , 

Che mal cornili ? 
Tcn. Si c' hai fatto peggio 

Stolido Hipocritone ; 

Ella è Donna, e leggiadra, 

E come tal volubile, e leggiera; 

E tu ben eh' hai di neue afperfo il crine 

Pur fruilla d'amore, 

Puòdeftarnel tuo cor caldo deflo, 
Gib. Io fon di terra, c come tal foggetco 

Alle feoflè de fenfi, 

Ma gran fede ho nel Sangue 

Del mio Giesù trafitto, 

Che conforme al difegno 

V elico mi riefea. 
T cn. Efca victoa al foco, 
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E mancenerfiillcfa 

Son miracoli mio ui. 1 
Ang. Nuoui trofei sa conquiftar il Cielo. 
Tcn.Cielo ingiufto à mie vo g!ie,ancor mi fegmV 
Ang. Segui l'imprefa , ò nel pugnar fei fianco? 
2*m.Anco vn fcoglio haureimoflb,e quefìi duri^ 
Ang.Dim la frode à machinar inganni* 
Tt n. Anni intieri potrei fudar in vano. 
A ng.Vano è'I pugnar co chi è dal Ckì protettoli 
T ew. Tetto Infernal gP abifil tuoi diflcrra. 
AngSevra. tra l'ombre il mio nemico auuinto. 
T cn. Vintole fchernito al mio Signor m' inuolo* 
^fng.Volo nel Ciel victoriofo, e lieto. 

SCENA DECIMAQVINTA, ' 
Timpna, e Gibernio» >*. % 

Tim^Y I et0 m *° co ^ cb" à vifion sì bella 

jLChiudefti i lumi in tranquillo fogno.' 
Gib. Sogno, parlo, fon detto, ò pur trauedo/ \ 
Tim. Vedo,dormóivaneggio, ò veder parmi? 
Gib. Armi le turbe fue. cieca Babelle. 
TVm.Belle piume ha /piegato Angel di luce* 

Né buggiard* apparenza il cor m* ingóbra. 
Gib. Ombra fii, che tra V ombre 

D' inquieto ripofo in fogno apparue. 

Panie, la viudi,e da nemica lama 

Vn buon configlio apprefi 

!Z7w.Prefi hai gl f inganni sval nemico credi. 

Cibi 
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Gib. Credici io fii &nciu!Io£à fuc Iufìnghe 
Hò incanutito i peli* 
Merce de tuoi fluori 
Somma bontà; ma lappi» 
Che Vipera tal' hor eh' vccidceniordc, 
Hà ral virtù nel feno, 
Ch' c antidoto al veleno; 
Così del rio Serpente 

V armi contro fói fteflfo hoggi riuolgo* 
Difle il ver qudla volta 

Il Kc de le buggie* che preflb il foco 

V efea non Uà ficura; 

Cura haitrò di ce si ma di lontano, 

Che pèr noi Ciel propirio hà lunga mano* 
Tim. Ah nò Giberniomio,che tanta tema^ 
Kribi Tema anco vn Serafino, 

Se di carne (i copre. 
Tim.Opvc fon qitèlie 

Del Tentator, 
(jib Hor t' incamina altroue- 
Tim One andiò Ciazi guida 

Vagandofahi laUa)inquefta parce,e inqlla 
Gik. Quella che fcorgtai terminar del monte * 

S^licaria fpclonca 

Siati rkco palaggio. 
Tim Agio delitioib 

■-Stimerò oueli* afprezza. 

ab. 



P R I M O. 
Gib. Prezza di penitenza 

Le iion credute gioie» 

Che vinrai fortunata. 
Tim«Naca fono à (eruire 

Chi per fai mi Signora 

Senio dell' huom inipouerl fe fieno: 
Gib. Elfo e* aiti, ed io da volta in volta 

A tuoi bi fogni accorrerò piecofo 
Tim.O'ìo troppo, perdona, e compatiteli 

Già per me quella grotte 

Per ricouro eli ggesiij 

E per te qual albergo, 

Qaal foccórfo preuedi? 1 
Gib. Vedi poca fidanza, 

Buon Padron mi proregge, 

Né può mancai mi al fin nudaForeftà; 
7*/?». Retta, che lieta io parto. 
Gib, Parto d'amo: piangendo, 

Bella Verginità, 
Tim.Èellà pàtienza 
Gib- Che ferrioli 
7*;w.Chepiera> 
Gtb. Ch'obtdienza? 
Tim. In età sì matura, 
Gib. Al bel fiorir de gì' anni > 
Tini, Così acerbi dolori? 
Gtb. Così ceneri ardori* 1 
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tTiw.Son prodezze del Cielo, 
G b h valor del mio Chrifto i 
f irn .Che priuo del fuo braccio 
<yi&. Senxa la fua fortezza 

^im.Tutto il mondo c follìa, 
Tutto è feiochezza. 

I V Sì ' ' ' * i t 

Fine dell 1 Atto Prim$$ 




ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Rè d'Irlanda con lettera in mano > Selira* 

. Ro(lano,c Corte, 

Rè He refti inuendicata , 

\J Quefta man del tuo fangqe 

JMaluaggia figlia?mento 

Indegna Infanta^Errai, \ 

Sfacciatiffima Donna, 

Ch'il fplendor del mio fangue 

Tenti adombrar con dishonefta fuga; 

Pria terra mi diuori, 

Pria fulmine m'vccida, 

Fera mi fquarci,mi trafigga vn ferro* 

Mi precipiti vn monte,e'I marm'ingoij 

Se non trónco Io ftame a giorni tuoi. 
$eL MioiRéjfegiuftoé'l priego; 

Saper vorrei che fcriue 

La noftra Infanta, 
Rè Taci, 

Nemicai non Infanta. 
Roff, Signor fenfo Sditicene voftra figlia, 

Non può non rifpettar,roencr'è tuo fangue," 

Ma. tal fallo effer può,ch , indegna fia. 

D D'ho- 
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D'honor di Maelià. 
Rè Leggere voi 

Le mie fuenture,e i dishonori Azoi.' 

Lettera. ~ 
Jloff: Rè d'Irlanda>e mio Padre, • 
Rè Mio Padre?ah Traditrice, 

Così dVn'infelice fai variar il nome $ 

Dir volerti nemico» 
Errò penna malnata 
"Da falfo cor dettata. 
. Segui., ' 
JHpJf* *Acciò non fi dica, 

Che d'impudico amor folle defioy 
Spinta m'haueflc all' fi onorata fuga, 
Rè Fuga honorata^e che può far di peggio 
Lalciu fli.na Donna ? 

HcjF Vò con qui fìa accertarli. 

Chi to fon fedel diibrido \ 
rfdogn altro nafco (la 
* % Fuor ch'à mia tmdrcalthor che viffe^e lei 
Minfìrùt nella Fede. 

Rè Vdite inganni. 
Sci, Poucro Rè eradico. 

"Rojt.E ptnhs voi i'ingtuflo foco accefo% 
lentufte incenerite si mio candCfe 
Con vn Sinto Eremita 

allontana* da Irlanda^ 
h dotte il Ciri mi guida 

' hn 
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[Ancor non so» 
Rè ' Losò ben io maluaggia 

In braccio al predacor di tue bellezze* 
Che focco finto zelo 
De fuoi tnisfatcifà mezzano il Cielo. 

S{oJJl Vantati genitorh auer tua figlia 
J^jl grembo della Fede* 
£ douunque riandrò con mie preghiere* 
Tanto faròyche la bontà Diuina, 
Le tue graui follie feufì e perdoni, 
Ter donate ancor voi^'errór filmate 
La mia fugace qualfuital m*protefto 
Obedientt al tuo Paterno Impero, 
Vurcfral Ciel non repugni e' l del Jecondi* 
Le mie voglie, imiei pritghi,e del tuo Regni 
Gl'euenti feliciffìmmon altro, 
Ti bacio quella man,ch>vn giorno /pero 
oMofs'd dtfefa de la Fè di Chrifìo 
Fard del Mondo acquilo* 

'Uè Quella man dir volerti, 

Che fuellerà di mezz' al petto il core 

Di rèndei traditore, 

Ch'à tal opra t'indufle. 

Euui altro ^ 
XoJf.E già finita. 

Di Vofìra Maefià feritale figliuola 

Timpna Infanta d'Irlanda. 
Rè Taci quel nome infame. 

D 2 Giuro 
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Giura sù quello Capo, 
, Che di fregio regal ìbitieti il pondo," 
Che non farà tif i Mondo 
Scudo,che ti ripari, 
Tetto, che ti ricoura, 

Valor,che mi contratti, 

Forza, che mi ripugni, 
• piftanza,chem'aifreni, 

Priego,che mi ritardi/ 

Saran quanto più tardi 

piùfeueri icalhghi. 

Ti feguirò,ti giungerò ben'io 
» AdontadiFortuna,edeltuoDio; 
Sci, Poco giouan',Signor,quelle parole,' 

Che lon nociue ài fatti. 
Rof. Venghifi all'opra,oue l'indugio è vano 
Uè Coraggio,ò fidi miei 

S'armi ogn'vn contro lei 

Si vada,e non fi torni 

Se l'empia non s'vccide. 
$et. Andremo Iieti,e tornarem fetonti. 1 
fiof. Stgn'é de trionfanti 

11 partir animofo. 
H<? Orsù trombe (onore i 

Date fegno à guerrieri, 1 

Ch'all'Ilola vicina 

De Cnrilliani,il mio penfier s'aggira 

Sù 
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Sùsù à tocco de ptfaiie tamburi. 
Radunatela in Campo 
Valorofi Soldati, 

Caualli,Caualieri,Armi>ed Armati. 

Si toccano* tamburi^ trombe , e cowi* 
parifcotio Soldati armati ♦ 

fri. Eccoinuitto Signor de tuoi Vaffalli 
Non men ledeftre armate, 
Che pronti i cori ad efcgui r tuoi cenn i* 
Ed io più ch'altri al folgorar de brandi 
Denudo il ferro, c di morir non curo, 
Così prometto,ed offeruar ti giuro, 

Rof. Quella pur non è fpada ? 
Quefto pur non é core ? 
Su difponi,comanda ò mio Signore ] 
Quant'hò t'offri fco , e quefto petto ignud 
Ti farà fido vsbergo,e forte feudo. 

Rè Già dal voftro valor timido fugge 
L'ifteffo Martce dairardir,che feopro, 
Non fol l'empia nemicai 
Che dir figlia non poffo, 
Ma la Vittoria iftefla 
Vinta à miei piedi hurailiata par mi. 
Fidi miei>che fi bada * all'armi. 

Gridano tatti. 

All'armi* 

^ *" y 0 j SCE- 
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scena seconda: 

Muftafà,e detti. 

Muf.\2 Ermatehomai fermati animi altieri* 
±? Animofi guerrieri il grido>c*l fuonoj 
Cadano in abbandono armi homicide, 
Hor che la Sórce arride à noftra gloria 
Non è doppia vittoria, ò Re d'Irlanda, 
Se Fortuna ci man la entro il tuo Regno 
Senz armi, e f:nza fdegno l'Inimica ? 
Hor che di Stella amica occhio fereno 
Ti dà la preda in feno,omai t'accheta, 
Trionfar chi ti vieta entro il tuo foglio ? 
Non prouoéar l'orgoglio di Fortuna, 
Che non femore à tuo prò gira la Luna, 

Rè Che Fortuna ? che orgoglio ? 
Che Trionfar ? che dici ? 
None mal de nemici, 
Che con urte nouella 
Mi richiama à battaglia vua Donzellai 

Muf.E quella io vi prefento. 

Fè O mt liei.Oie contenco;onde Thauefti/ 

Mvf. A la ritta del mare. 

Rè O nouelle à me care. l * 

. ' Più che s'il Mondo al Regno mio s' vnifle ; 
Che fé Tempia in raprrla,e che ci dille? 

MiffiPlàn f e 5 g r i d o , m a al fm fé piange, ò ride 
A n,c .he noce ? a voi che gioua ? 
* - ì ' ' r Rè E 
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Rè E doue 

L'hai cuftodica? 1 
Miif. In guardia de Corfari, 

pronta à baciar quel Maeftofo piede 

Qui giungerà fra poco, 
Rù Ah chlil furor và fumentando il fo w 

E lei fola trcuafte^ 
Muf.Vn altro feco 

Ne vienligàto. 
- Sei. O gran vtncura:appunto 

Sarà quell'Eremita, 

Ch'ala fuga l'induiTe. 
Rof. Così farà fenz'altrb; 

MioRèTerror commeflfo 

Mi fa fpietaco,e dal tuo braccio imploro 

La vendetta, che fpsro, 

Non è di cor altiero 

Per piantonò per pietà cangiar penfieto, 
Rè Farò di lei la più famofa ftragge* 

Che s'vdì da Falaridi,ò Neroni, 

E di quel traditor 3 che 1 accompagna 

Farò ch'il Cid ne pianga^ ne fofpiri. 

Inuentate aiartiri 

Furie^he m'vccidete 

Sfogai nel fangue l'arrabbiata fere. 
Muf-QutWo nò mio Signornò per mercede 

Qnefto fauor ne voglio 

D 4 Deh 
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Deh frenate l'orgoglio, 
Che s'vn guardo d'amor à lei volgete 
Torto vi placaretejEccoIa ò Sire, 
Guarda beltà fe danneggiar la puoi 
Fa di lei ciò che vuoi. 

SCENA TERZA. 

'■"..•') 

Drofil!a,Maccchione,Corfari,e detti* 
Cor, «i^t o f c *angir,no 

È Seniur no fcedir* 
&Q> feiangir^no feiangir* 
Star gran Mae(ìd> 
Rompir catena dunar libertà 
Fidi mia no morir, 

fciangir%no feiar gif 
Brof* L* gate mitigate \ 
Manigoldi pietoji* 
Cfrè pietà la fiere 

MTMmz MfpcraUè 
Ligatemeiligatt 
Sefeber^a alfocd 
La Salamandra, 
' £ Hima gioco l'incenerirti 

• lopernodrire 
^uèfiocàr dinuouepenei 
Canio in me^KP d le caienz^ 

Rè d'Irlanda io» tua; 



secondo: 

Né mireftadi mio,fuorche la morfei 
Quefta ti chicdo,ch'à feruil catena 
MaFauezza fi piega alma gentile, 
Sù ferri nudità che tardate i colpi? 
Già di rigida parca 
AI mio ftame ritaYfì curua il taglio* 
Ed hor ch'in Occidente 
. D'irremifììbil pena 

Tramonta il dì fune/lo* ! 
Recidetemi prefto. 
Mnc.Sio Ré mio bello mà che liò ngaiola 
* Senza lperanza cchjiì de lebertate, 
Che ferue à ncatcnareme lo pede, 
Si immé poti te fcatenà lo cuollo? 
Sù che fé fa valiente accedetare, 
S m a fa ra te , lì r ippa te 
St'armannozente,e pò che la pictate 
Non s'aufa à ilo Regno» 
* lode morì sò Iefto> 
Acceditemeprieftoi 
{ prof.Son rea,perche nemica 
Tu Giudice crudele 
Vfar noa dei pietà fendo infedele* 
Né la fpero da voi fabri d'inganni, 
Barbari effecutori,empj tiranni • 
A voi daghe homicide, 

A voi miniftri d'ira, 4 yoftri colpi 



58 ATT O 

Volontaria m'ap pretto, 

Vccidetemi prelto* 
M dc.Pouero pefcarore 

Io so ciinco à la rezza auciello,aucieIIo^ 

Chi sa fe fu iallemma (mó 

De quarche pcfcc, ch'haggio appifo air ha 

E haueffc ditto.mò me pifche aerimene, 

E tu à li felacciune de catene 

Farrai iopap^riello, 

E tù Ninfa armale core» 

Ca non fe pente à guai quanno fe more; 

Penfa ca doi corcelle 

Mò mmò faranno co le capo noftre 

No bello trucco à riefto, 

Accediceme priefto. 
Drof. Non è chi ci ri/ponda ? 

Non è chi ci condanni ^ 

Deh perche non eomandi 

Ingiufto Rè,ch'io mora * 

Ah mil:e volte l'hora 

Vuoi,che fpiri languendo, 

E languifca fpirando 

Qucfto'di feniicù viuer molefto 

Vtcidetemi pretto. 
Sci. Qnefta non è l'Infanta, 
/foj^.Nequeft ! è l'Eremita. 

(W O MaeiU tradica, 

Scio* 



i 



SECONDÒ. 59 
Sciogliete là quei nodi, 
Ed habbian libertà 
Di queirhuom l'innocenza* 
Di coftei la beltà- 
Cor. Sperare catena* 

^Dar mancia d Corptre^ 

Folergr un Corona 

Dunar libertà'. 

Lajfir ogni pena 

Sentire cantare 

Spedare cateng, 

Dar mine i a d Cor far e. 

Drof.Ba.cio l'Inuitto piede, 

Ne poflb à tal mercede 

Offrir cofa di mé,che non fia voftra, 

Mi donalte la vira,e quella iftefla, 

Hor che libera fono 

Cincad'obligo eterno io vi ridono. 
Rè Sorgi ò belUaffai merti,e più n'haurai. 

A hi, che feiogliendo altrui m'incatenai 
Mac Io perzì mentre campo 

Te farraggio guarzone, 
. E mentre m'hii lo pede fcatenato* 

Cocchiù nudeche aftrinte 

M'hai co na funa d'obreco legato» 
S'è/. Mio Rè ferena il ciglio, 
W Né fi lafu l'orgoglio. 
\of. Seguiremo l'imprefa? 

Ri Tor: 



6o ATTO 

Uè Torni l'honor à la corona oftefò 
jtf/*/.Signor à tuoi Corfari, 1 
In pernio de la preda I 
Grr ca mercede imploro: 
Rè Li dono libercà>con che ciafchuno 
S'armi per efeguir vn mio penfierv» 
E shaurò,come fpero, a 
E fico fortunato, 1 
Faròjch'ogni guerrier fìa premiato* 1 
<Cor. Libertàdibcrtà fempre gridare* w 
Non fempre nemica 
Votare la Rota 
Tiranna Fortuna, 
Non femp y e la Luna 
Contraria gì tre ^ 
LibertàMbertàftvtpregriddrel | 

scena s|varta: 1 

Silutno con fampogna,TcrminelIo con 

fìlchietto. 
Sii. He dirà chi mi vede ? 

V^f In tempo che doureifìillaraVin piato, 

Dar fiato alla rampogna ? 

Mita vecchioànfenfato, 

Ha perduta vna figliateci otiofo 

Pafla l'hore fonando. 1 
2Vr* Dirà chi bà fale in iucca, 

■ Non fenza grao miftero 

™ . — g, M? j, 



SE C OND O: 6i 

Quand'alcri piangeri» fuona'que! Vecchio* 

Hà perduta vna hglia,e perdi c Donna , 

Il perderla è fortuna; 

Maledetta cai razza; \ 

Ch'il cerùello de Padri 

In mille reti di penfieri inuolueJ 

Non ne polla parer fumo,nè polue? 
SiL Troppo femplice e ti; tu non apprendi,' 

Che vuol dir figlia, 
Ter .E che vorrefti fare ? 
Sii. Che vorrei fatftutt'il Villaggio è pronto," 

Tutta l'Ifola armata à miafauore, 

Pende da noftri fuoni, 

Quando giunti ambidue daremo il fegnò 

Vfciranno à racolta. 
FVr.Hai ragion* quefta volta 

Mio n ouello guerrier con la fampogna; 

Guarda non fi vergogna 

llMaeftro di Campo 

Con ruftic^ inftromento 

Chiamar col fuono à guerreggiar 1* Arraétò 

Ah,ah,che bell'imprela, 

Chi faranno i guerrieri ? 

Bifolchi.ed Armenticri, 

Con quaì'armiVcol taglio de baioni, jg| 

C ifti non fon bocconi 

" Pei té,che non hai denti. 

Sii. Vò 

_ - ». ... 



6z ATTO 

SU. Vò sbranarli con Tvgne, 
Queiìi ladroni infanti, 
Che nVhan rapito il core, 
>\fcolta>ed obedifei; 
Quand'io tocco là canna,e tu col Tuono 
_ Le note mie feconda, 
£ vedrai mille armaci 
Vfcir'à miadifefa, 

Ch'il Ciel arride airhonorata imprefa 
li bifogno tal hor fa gran prodiggi, 
E n fa ran veder propitij i Fati, 
Che. pur le felu^ fan produr faldati. 

Suonano. 

Ter. Vhlquantìjvh quanti à quefta volta corrono 
Vh, fonate Jonacc 

Suonano- 

Ter. Ah,ah,ah. ì 
Sii. Di che ci ridi f 

T cr. Vedi là quante capre, e quante pecore 

Corrono ai fuonje quefte fon l'armigere.? 
SU. Taci ; fuona,èdoflerua. 

Suonano» 
SCENA Q VINTA. 
Florindo Cacciatore, Ch. de Cacciatori, Ch.de 

Pefcatori,Ch de Pallori, e detti. 
Ch Paft. a M'Armi. 



! 



A 



Ch.Cac r\ All'Armt. 



Ch.Pefc 



SECONDO, 6$ 

"h.Pefc. JXlArmu 
L Paft. La turi* de Taftorl, 
Ch Cae. Drappel de Cacciami* 
Ch.Pefc. E di noi pesatori il grato duolo. 

Tutti. Al meo del tuofuon corremo d volo. 
Ch. Cac, §lHtttt>cht lucidi 
Pardi aculifìmi 
Cosìrifplendonc 
Jllpar di fulmini t 

QuaVhor t'auuentano 
Sat come impiagano ? 

Ch.Paft* ^utflìychefembrano 

Jll Lampo inutili) 

r l ronchi vilijfmu 

Al tuon^che ftrepita 

Vi fc offa terribile* 

Sai come piombante 
Cfi-Pefc, §uefle } cfrtn[oUu 

In campo forgono 

Tante durifjtme 

Va braccio intrepido 
* Quarhor/i lanciano* 

Sai come vecidono * 

Sii. Io che ti dilli ^ 
*T tfr.Hor sì ti credo,à noi/ 
Sofpendete gl'accenti, 
• Impugnando bafton>dardi,e Tridenti. 1 
Fior. Ojfrifco à tuo fauor Tarmite la vitai 

Per la Ninfa rapita. 

i.dePefc.' 



6* ATTO 

i.dc PefcE noi guardando t lidi 

Staremo a fronte de Cor fari infidi. 

lade PafLSiy 'corran te t ampagne> 

Edalnofìro valor ogn 3 altro ce day 
Finche tua figli* in tuo poter fi veda' 

3-del Ch* E fard doppio vanto 

Vtn$cr col fuan e trionfar tol canto, 
funi &ij>n (ìa chi debole fragile* timi*** 
Tauenit le trombe 
Iberniche guerrer e, 

Ch'alarmi ci sfidano*, 
1 Inuanco i fulmini 

Strepitosa bombarda ardere lampeggia* t 
Ch'oue giù [la è la pugna il Cielguerreggtd* 

SCENA SESTA. 
Timpna da Eremita,e Gibernio. 
Calando da due fpelonche. 

Tim. I^Y On più diletti à quefio cor>no pm> 
X]N Solitarie dolcezze* 
Che per troppo gioire 
Io mi ferito languir g* 
Piit dure l'afpe%ze 
Radoppia è quell'alma mio caro GìesUj 
Non p ù diletti d quefio corion più. 

Queft'è parir/queft é di penitenza 
J/afp rezza abominata? 
O vita auuenturata 

S'iti 

"-^^TKf.i - '.ir » 7"' fài& r il 4 ' rT"T ''* "7 'n &* 9 +toÙ ■'■ K-"v T. I 



SECONDO. 6} 
S'in te fpiro queft' alma 
Solitudine bella; 

Padre mio quefti fon degl'Eremiti 
I trofei riportati 
per l'angofce fqffjrte t 
Qucfte fon de Campioni 
Le memorate imprefe 
Negl'aHalt! mondani £ 
O troppo dolce guerra, 
Che con poco pcrdenza hà tal Vittoria* > 
E con breue patire eterna gloria. 
Gib. Faglia pian pian t'auuedi 

Quanto il Mondo dal Ciel sà differire; 

Quello aue*zo à mentire 

Sotto calme di gioie 

A Nocchieri maluaggi 

Prepara incurabili naufraggi» 

Ma quel tra duri fcogli 

Fa tempeftar gl'orgogli, 

Moftra à libero fenfo irate Tonde, 

Ma nel naufragio ò c he bel porto afeondet 

27«» Quando far à,ch*d sì bel porto io giunga* 
Obdhffime jponde 

^AlVbor sì vò d tuffarmi in mez£d Vaniti 
Onde d$fr'io>nò y nò profondi abtfli 
1> % 9mmenf a eternità; 
Quandtyquando fard* 

Md s'd qmft antrt il Tandifo orn^re/g!a y 

{>S< Z Ì E * Ss qui 



58 ATTO 

Volontaria m'apprefto, 

Vccidecemi pretto. 
Mac.VouQro pefcatore 

Io so dinto à la rezza auciello # aucieIIo^ 

Chi sa fe fu iallemma (mò 

De quarchepcfce, cubaggio: appifo air ha 

E haueflc diramò me pliche à;ihmene, 

E tu à li felacciune de catene 

Farrai lopapaiieilo, 

E tù Ninfa arma>e core, 

Ca non fc penfa à guai quanno fc more; 

Penfa ca doi corcelle 

Mò mmò faranno cò le capo noftre 

No bello trucco à riefto, 

Accediteme priefto. 
Drof.Non è chi ci rifponda ? 

Non è chi ci condanni Z 

Deh perche non eomandi 

Ingiufto Rè^ch'io mora ? 

Ah mil e volte l'hora 

Vuoi, che fpiri languendo/ 

E languifca fpirando 

Quefto diferuicù viuer molefto 

Vedetemi prefto. 
Sci. Qnefta non è l'Infanta, 
flo/.NequelVè l'Eremita. 

(W OMaeiU tradica, 

Scio* 

— ... * 



1 



SECONDO. 59 
Sciogliete là quei nodi, 
Ed habbian libertà 
Di quell'huom l'innocenza* 
Di coftei la beltà. 

Cor* Sperare catena* 

n^ar mancia a Corfarcy 
VoUr gran Corona 
Dunar liberi di 
Lajfir ogni pena 
Sentire cantar t 
Spedare cateng» 
Dar mincia d Cor/are* 

firof.Bzcio rinuicto piede» 

Ne poflb a tal mercede 

Offrir cofa di mè,che non fia vofìra, 

Mi donafte la vita,è quella iftefla, 

Hor che libera fono 

Cinta d'obligo eterno io vi ridono. 
JRè Sorgi ò bel!a,affai merti,e più n'haurai» 

Ahi,che "fciogliendo altrui m'incatenai 
Mac. lo perzi mentre campo 

Te far raggio guarzone, 

E mentre m'hai lo pede fcacenato* 

Co cchiu nudeche aftrintc 

M'hai co uà funa d'obreco legato* 
Sci. Mio Rè ferena il ciglio, 
Rè Né fi lafci l'orgoglio. 
Kofi Seguiremo l'imprefa? 

Re? Tor: 



6o 



ATTO 



Uè Torni Thonor à la corona ofifefò 
Jtf/^Signor à cuoi Corfari, 

In pernio de la preda 

Grr ca mercede imploro: 
Rè Li dono libercà>con che ciafchuno 

S'armi per efeguir vn mio pcnfierv, 

E shaurò,come fpero> 

£ (ito fortunato, 

Faròjch'ogni guerrier fìa premiato* ( 
£or. Libertàdibertà fempre gridare* 5* 

Non fempre nemica 

Votare la Rota 

Tiranna Fortuna, 

Non fempre la Luna 

Contraria gì ire ^ 
' LibertàMbertdftwpre gridarci 4 

S CENA ^ V A R T A: 1 
Silutno con fampogna/Terminello con 

fischietto. 

SU. He dirà chi mi vede ? 

In tempo che doureiftiUarm 1 in piato, 

Dar fiato alla rampogna <? 
Mitavecchioinfenfato, , 
Ha perduta vna figliateci otiofo ! 
Paflà rhore fonando. 1 




ftuand; 



secondo: 6ì 

Quand'altri piangerla fuona quel Vecchio* 

Hà perduta vna figliale perch'c Donna , 

Il perderla è fortuna; 

Maledetta tal razza; \ 

Ch'il cerùello de Padri 

In mille reti di penfìeri inuolue,' 

Non ne polla parer fumo,nè polue.' ■ 
SU 4 Troppo femplice eti;tù non apprendi,' 

Che vuol dir figlia» 
Ter.E che vorrefti fare £ 
SU. Che vorrei farfcutt'il Villaggio è pronto. 

Tutta rifola armata à miafauore» 

Pende da no/tri fuoni, 

Quando giunti ambidue daremo il fegno 

Vfciranno à racolta. 
r^y.Hai ragion'quefta volta 

Mio nouello guerrìer con la fampogna; 

Guarda non fi vergogna 

Il Maeftro di Cam po 

Con rufìico inftromento 

Chiamar col fu ono à guerreggiar 1* Arroccò 

Ah.ah.che bell'imprela, 

Chi faranno i guerrieri f 

Bifolchi, ed Aimentieri, 

Con qual'armifcol taglio de baffoni» j^g 

C &i non fon bocconi 

Pei té,che non hai denti. 

Sii. Vò 



f <JI " ATTO j 

Vò sbranarli con l'vgne, i i 

Quetti ladroni infami, 
Che m'han rapito il core, t 
.Afcolta>ed obedifei; ] 
Quand'io tocco la cannale tu col fuono \ 
Le note mie feconda, * 
E vedrai mille armati 
Vfcir'à miadifefa, 

Ch'il Cielartideall honorata imprefa 
li bi fogno tal hor fa gran prodiggi, \ 
E et faran veder propitij i Fati, 
Che.pur le fdu^ fan produr faldati. 

Suonano. 

Ter. Vh;quantì,vh quanti à quella volta corrono 
Vh, fonate, fonate 

Suonano. 1 

Ter. Àh,ah>ah\ 
Sii. Di che ti ridi £ 

Ter. Vedi là quante capre, e quante pecore 

Corrono al fuonje quelle fon l'armigere^ 
SU. TaciTuona^édofferua. 

Suonano. 1 

SCENA QVINTA. 
Florindo Cacciatore, Ch. de Cacciatori, Ch.de 

Pefca:ori>Chde Pallori, e detti. 
Ch Paft. * LI' Armi. 
Ch.Cac. XX All'Armi. 

Ch.Pcfc- 



SECONDO, tfj 

Oi.Pefc. JlW'Armu 

t h. Paft. La turba de Taftori, 

Ch Cae. Drappel de Cacciatori, 

Ch.Pcfc. Z?di noipè/catori tigrato Ruolo* 

Tutti. ^/ fo^o c/e/ tuofuon c%rremo d volo. 
Ch. Cac, fuetti >c he lucidi 

Pardi acutitfimi 

Cosìrifplendonc 

^l par de fulmini t 

QvaVkor s'auuentano 

Sa* come impiagano ? 

Ch.Paft* §ue (lische fembrano 

Jll Lampo inutili, 

'I ronchi vilijjttnu 

Al tuon^he ftrepita 

Vifcojfahorribiley 

Sai come picmbanùì 
Cfi-Pefc, Q«e/ìe } cfrtnfol$te 

In campo forgono 

T? unte (far ifltme 

Va braccio intrepido 

§luaròor/t lànct *no. 

Sai come vecidono ? 

Jìl. Io che ti dilli 
T er.Hor sì ri credo,à noi* 
Sofpendece gl'accenti, 
• Impugnando bafton,dardi,e tridenti. 1 
JPlor. Ojfrijco à tuo fauor l'armi,e la vica; 

Per la Ninfa rapila. 

i,dePefc,' 



6\ ATTO 

l.de PefcE noi guardando i lidi 

Staremo à fronte de Cor fari infidi > 

i*de Paft*S*/corra» le t ampagne* 

Edalnofìro valor ogn'altro ceda. 
Pitiche tua figli* in tuo poter fi veda' 

j.del Ch* E fard doppio vanto 

V% nfer col fuan e trionfar tol canto. 
Jueti &Q>n da chi debole fragile** timido 
Tauentt le trombe 
Iberniche guerrere, 

Ch'ali' armi ci sfidano^ 
' Inuanco i fulmini 

Strepito fa bombarda ardere lampeggia. 
Ch y oue giufìaèla pugna il del guerreggi a* 

SCENA SESTA. 
Timpna da Eremita,e Gibernio. 
Calando da due fpelpnche. 

Tim. j^r Ori più diletti à quejlo ccr>noptv, 

x\ Solitarie dolce%ze* 

Che per troppo gioire 

Io mifento languir** 

Più dare rafp'-cige 

Radoppia * quefratma mio caro Giesù> 

Nonpù diletti d queflo cor, non più. 
Queft e pacir/queft'è di penitenza 
I/afprezza abominata^ 
O vitaauuenturata 

S'iti 



SECONDO. 6% 
S'in te fpiro queft 1 alma 
Solitudine bella; 

padre mio quefti fon degl'Eremiti 
I trofei riportati 
Per l'angoice fQflfcrte t 
Quelle fonde Campioni 
Le memorate imprefe 
Negl'allalti mondani * 
O troppo dolce guerra, 
Che con poco jpcrdenza hà tal Vittoria* 
E con breue patire eterna gloria. 
Gib. Fjglia pian pian t'auuedi 

Quanto il Mondo dal Ciel sà differire; 

Quello auezzo à mentire 4 1 

Sotto calme di gioie 

A Nocchieri maluaggi 

prepara incurabili oaufriggij 

Ma quel tra duri fcogli 

Fà tempcftargPorgogii, 

Moftra à libero fenfo irate Tonde, 

Ma nel naufragio ò che bel porto afconde# 

Quando far àictià sì bel porto io giunga 
Obclltffime Jponde 

jiWhor sì vòd tuffarmi in mez£d l'ondr, 

Onde dìfs'ioMÓynò profondi aòtjjt 

D'immenf a eternità; 

Quandtyquando fard) 

Md s'à qncfì'antrt il Taràdìfo (,mtrefgta 9 



J 



46 ATTO 

Se qui la *pace fi aiti ila Treggia* 
Dirò cantando con piaceri tdrem 'u 
Vuri [pecchi del del f*n queiii Eremi* 

Qui da che il Sol bambino ; * 
- Per fpafleggiar qua giù.lafcia le poppe 
De l'alba ma tutina, 

Fin che da bruna Madre auuolto in fafeie 

In altra cuna occidental rinafee, 

De femplici augelletti 

Applaudifcon le piume 

L'Autor di sì bel lume; 

Murmura il mar,fufurrano le fronda 

E con mute fauelle 

Drizzano al mio Signor Iodi nouelle i 

£d io farò sì dura* 

O mio trafitto Amante, 

Che per tè non mi ftrugga? 
Predo voli^en fugga 
La fiamma à la fua sfera» 
Per voi quefValma fpera 
Incatenata à così dolce laccio 
Quello mortai impaccio 
Con bel ripudio abandonar morendo» 
* Lieta me s'i'n voi fpiro, 
Ah volaitc il mio cor conul fofpiro. 
Oib. Qnefto è ardor,non fi burla, 
fcd io di quell'Eremi 

Pian- 1 



SECONDO. 67 
Piànta antica ben sì>mà infruttuofa, 
Quancfogn'altra germoglia inaridisco. 
Hò di neue la chioma, 
E d'hauer fon coftretco 
A paragon del crin,gelido il pecco; 
Fredde ceneri mie dettate homai 
Quel foco onde auuampai; ò verde etado 
In cui tenero offerfi i primi ardori v 
All'amato mio Chrifto;hor infiacchito* 
Al ben indebolito i palli allento, 
Ed appena d'amor i colpi fenco. 
77m. Prendi quelle monete, 

Ch'io nel feren Ciel di quella felua 
Mi ftimarei beata, 

Ma per farmi veder, ch'in Dio fol regna 

11 gioir fenza pena 

Mi ricorda la fama «Ter terrena; 

Compra quel che vuoi tù per nodrimento 
. De la nemica miajche fUmo tale 

Quefta falmc mortale. 
db. Hor chi conofeerà quefta moneta ? 

Il Ciel m'aiti,e tù fratanto ì 
TVw-Afpetto 

Ne la mia cella il tuo ritorno. 



E a 



SCfi» 



6S ATTO 

scèna settima: 

Selim,Rolfano,e Timpna. 
Set TjErma 

X7 Paflaggier che m'incontri* 
Arreda il piede 

Tti che tenti fuggirjfiafy Bafalifchi, 

Ch'auuelenan col guardo ? - 
Tim.Vèr cortefia ve'l chiedo 

Datemi il palib>che importante affare 

Non può farmi arredare. 
Sei. Airhabko,al parlarci gefto,al moto' 

Ben leluàggio ti moftri, 

E pur auezzo à cohuerfar con fere 

Ti douriano fembrar non moftruofe 

Quelle humane fembianze. 
Tim.Quìfon diuerfe vfanze, 

Non vi fon gentilezze, 

E Tvfar cortefia m'è gran difetto, 

Siam Romiti feluaggi, 

ClVofleruàmo altra legge, 

E cangiam con le fere 

Il commercio degrhùomini*e*l parlare 

In quello noftro liato 

E fra noi gran peccato. 
Sp/.Guarda beìiie produlfe la Natura ? 

Dinne fol quefto>e vanne à rinfeluarti, 

Vedétte forfè à quelle felue intorno 

Vagar 



SECONDO. 6 9 
Vagar Donna fuggita 
Da la Corte d'Irlanda £ 
Tim .Fuggitiua d'Irlanda io qui non riddi; 

Ma che Donna é coftei ? 
Sei. Guarda iofolenza. 

Che c'imporra faperlcfe non fai 

Quel che fa r>er vogliamo ? 
77iw.Chisà,fprfemidate 

Segno ta!,ches e qui la conofceffi, 
Roff. Efler vò più di té (rozzo fcluaggio) 

Domeftico,e cortefe, 

Quefta ch'andiam cercando 

E l'Infanta d'Irlanda» 

Ch'à dis'honefta fuga. 

Contro il vòl^r paterno 

Spinfc libero il pie. J 
TimSè come dite 

Fi) graue il falloic che ne di\fe il Padre ? 
Sei. Che ne difle^giurò sii la Corona 

Vendicarli di lei,anzi egli fteffo 

Volle in perfona armarli, 

E verrà doue fence, 

Che lei s'aggira. 
Titn.E doue haiirà cortei 

Loco da ricourar/i ? 
RoJf.Entro l'Inferno 

Tampoco io J'afficuro; 

E j ~ firn Aita 



70 ATTO 

Tim.Aita>ò Ciel,e s'<? dal Cie! protetta ì 

Sci. Pur contro il Ciel fi mouerà battaglia. 
SCENA. OTTAVA. 
Angiolo daGuerriero,e detti. 
dng'IL/S Enei lingua arrogante, 

IVI Qual temerario ardir tanto pretede? 
Ecco chi la defende. 

Tim.lo fon chi cerca 

L'inginfto Re\che genitor non chiamo 

Chi figlia non mi vuole: Io fon l'Infantai 

Che fotto rozze Ipoglie 

Nodrifco ancor le generofe voglie* 

Dite al Rè>che tralafi 

L , afledio > che mi tende, , 

E fe chiarir'intende 

Quel fofpctto d'hqnore, 

Diteli,che maggiore 

Gloria non hehbe mai la fua Corona 

Di quella,che fuggendo ioTacquiftai* 

Ne temerò giamai, 

Né di Iui,nè di voi, né del fuo Regno 

La tiranna barbarie^*! fiero fdegno f 

Dio mi ripara,ed à sì forte vsbergo 

I Campioni d 'abiffo han volto il tergo* 

ScL Ma non io traditrice. 

siniche pretendi infelice ? ' 

R Ìf, Tinger del fanguc fuo l' auleta ferro. 
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Ti w.Sianri feudo maggior l'oratipner 
jfng.Gva.il valor vi s'oppone. 
Roff.Pnz ch'all'armi fi venga, io faper voglio 

Se Tei nemicojò meflb. 
Ang.MtfCo. 
Roffh che fare ? 
>f Jn guardia di coftei. 
Sei* Qual Signoria protegge ? 
Ang.SignoT che non l]à pari. 
1^ E qual merto in lei feorge ? 
Ang. Virtù ch'ogn'altra auanza* 
Sci. Su che tanca baldanza £ 

O fia merto,ò fauor, ch'in lei preuaglia* 

O deponi quell'armi, ò vanne altroue* 

Che feudo à noftri colpi io van fi mouc, 
Ang. La vedrai con tuo feorno. 
Rof. Riparala fe puoi. 
Ang.O valorofi Heroit 

Sete fianchi all'oflefa? 
* Sei. Malageuole imprefa, 

Roflan, io cedo. 
Rojf. Ah craditor non taci ? 
. Ang&o\ potete fuggendo 

Scampar la vita; 

Hor non faretti morto ? 

Ma non voglio cosi. 
Xojf. Coraggio amico, 



7 t ATTO 
Sei. Gran valor ci rc(ifte>io meglio Aimo 

Il fuggir da -poltrone» 

Ch'il morir da Campione. 
Roff. Ferma codardo,io vò morir armato» 
jin£.Ed io vò, ch'ai miopie fij disarmato. 
RoffH&x vinto. 

jing.bìor vannee per tua gloria baftj» { 
Che potrai dir f c|ie contro il CicI pugnarti. 

'HojJ. Parco confufq 5 e dal valorjch'ammiro 
Scupido mi ritiro. 

Partono Sdirne Ro/funo. 

^wj.Son fuggiti i nemici, . 

Sjrgi nobil Donzdla.hor che ne. dici* 
Tn»'Non fd fol tuo valor,nè mia virtude, 

Nè/ja,ch'vn vànto tale 

A potenza mortale hoggi s aferiua, . 

Ch'ogni ben di qua giù dal Ciel deriua. 

E fe gl'aiuti humani 

Son guidaci dal Cielo, 

Non pero mi fi niega 

Rendimento di gratie à tal difefa, . 

Nulla vaglio,aflfai deuo,e'i più che poflb 

Rendermi per mercede 

Tributaria ai cuo piede. 



Qni vola l'Angiolo. 



SC£ 



SECONDO. 73 
SCENA NONA. 
Vittoria, Fortezza, Anima della Madre di Tini 
pna con armi bianche, e Timpm, cantando tutti 
ftit-e. ) p\ A quej foglio di pace, 
JPort^) \_J ùQ\iQ i gara d'amor ordono i Chori 

Noi de le Stolte amazoni gucrrerc 

VJttQria inuitra,e intrepida Fortezza 

Armate à tuoi fauori 

per te fcudi,e fcudiere hoggi faremo, 

E qucftq inculto Eremo 

Contro il nemico orgoglio 

S^rà Campo fteccato.e Campidoglio. 
Ani. Tirnpna à tanti fauori 

Deh fofpendj i fltupori, 

Ch'i noue merauiglie il Ciel ci chiama 

Eiglia,figlia due volte, 

Se con pietofa aita , 

CoHatre,econ la fede io t'ho nudata* 

Io Regina d'Irlanda 

Tua madre vn tempo^or meflaggicra alaca 

A tuo prò desinata 

Da quel Regno di pace armi conduco. 

Cingi d'vsbergo il coi,d'armi la deftra, 

E guerrera Maeftra 

A difefa del Popolo fedele 

Più bella che crudele impugna il brando; 

Già la rabbia d'Irlanda 



74 ATTO 

Dal paterno furor molla, c guidata» 

. A que He mura incorno 1 

A danni tuoi s'aggira. 

j Sù Meflaggicre alate ~ • ' 

\ Date l'armi à coftei, 

E fian del Ciel trofei 

Rintuzzar da nemici i colpi audaci» J 
Così comanda il Ciel oflerua,e taci. 

Vit .e) Deponi,© Donzella 

Fort.)ÌA fpoglia romita; | 
Che vefte più bella 

Il Cielo t'addita. j 

Scarichi fulmini 
f L'horrido baratro I 

Tuoni, e lampeggi il Ciel s'armi la terra,' 

Ognj potenza abbatterai col guardo, j 

Ch'à le tempre del Ciel fpunta ogni dardoi 
\ Ani. Quefto,che fcorgi adamantino acciaio 

Dal'Eterea miniera 

Portò feco lo feudo» 

Che per farti collante 

Negl'aflalti di Fede 

La fucina d'amor tempra li diede. 1 \ 
Mira,che bella imprefa j 
, Vincerai con la Croce ogni contelà. h 

Quanto é vaga la guerre ra, j 

Che trà Tarmi fatt'alccra» 1 

T" Anco 



* 
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Anco ilCiel può rimirarla 

Non luciate vagheggiarla, 

Voi che fembrace con mirabil arte 

Mefl'aggiere d^amor incorno à Marce. 
Fit-ejVcizolctta. di che temi<? 
JFort.) Deh fofpenda hormai la doglia* 

Che godrà l'Eterna foglia , 

Chi per Dio fprezzò gl'Eremi- 
Ani. S*hai defio di penitenza 

Hor comincia ad obedire, 

Che s'afeonde gran martire 

Sotto il veHÌ'obedienza 
tut-i* Guiderà l'eterna face 

Con più lume il tuo volere 

S'il patir ti dà piacere, 

Non e ben quel ben che piace. 
fit.e)Sà sù fpiegamo à l'aure 
Pdrr.)Qu^ft e pìnme volantii 

E (ufpefe dal fuolo 

Al Ciel fi drizzi il volo. 

Nò,nòdi nuouoà riuedem vengo, 

Ed à pena sii Tali io mi foftengo. 
Ani. T'abbraccio ò figlia; ih di che temi?arrefta> 

Nonfon'ombrafunefta,e pur di luce 

Quiui difeefi à fcarurir ceforii 
A che tanti timori ? 
W.j.Sù sù fgombra dagl'occhi il dubbio velo, 

Cosìfarai,così difpone il Cielo. SCE- 



7* 
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SCENA DECIMA, 

Timpna fola. 

im. f^Osi farai>co>ì difpone il Cieló; 
' V-/ Così farò,ma,ferma f 

ChefermaPal Ckì r^fifti ? ; 

Solitaria mia Cella je taci,oh Dio » 

E queftecare,e delicate fpoglie? ; 

Siano oppreffe dal piede,elo fopporti? 

Il Ciel mei diiTe,il Cielo i cche fur'ombre, 

Furon ciechi fantafmi,e laroe infide, 

Ah,chedi me fi ride 

Superba atpbnion,io fauorira 

Fui dal Ciel traueftita ? 

Si che vaneggix di mia Madre io viddi? 

Tiparue di veder, la bella imago, 

E m'impofe col canto, vai Iti male» I 

Tu clamor, tutta zelo, 

Così farai, così difpone il Cielo. | 

E tu mio bel riparo } 

Sollienmi all'opra, ch'à tal feudo io voglio 

Offrir l'ai ma, e la vita. 

Così di fé munita 

A! paterno furore 

Sarà di imaltoil còre 

Ai 
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Ài (limoli d'affetto 

Haurò di ncue il petto, 

E fc celefte ardor mi tocca vn pòco 

Maga d'amor vò trasformarmi in focoi 

Così fpcro temprando i miei voleri 

Dominar a mia voglia ii foco,e'l gelo. 

Così farai,così difpone il Cielo. 

SCENA VNDECIM^ 
RèiDrofiUa,Macchioneje Corte. 

Rè TJ O più fede al Deftin,ch f à mille Numi 
Jl JL Né com'altri fi crede 
Ha per vfanza il variar di fede; 
Quando comincia il Fato 
A contradir ytVhuomo 
Non fi rallenta mai finche Tvccide: 
Ma fe tarhora con fereno ciglio,. 
Sin da natali l'altrui ben feconda* 
Inchiodando la Rota 
Fi ch'in cima al fuo giro 
L'altrui felicità fi renda immota* 
Ne ftimo vaneggiente 
Chi nel ma1e,e nel ben ftmpre è collante/ 
Da té Ninfa leggiadra 
L'efperienza apprefi, 
Che fatta del mio Regno, 

Non 



■v 
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?S ATTO 
Non faprei dir,fe preda,ò predatrice; 
Puoi vantarti felice, 
Ligarcon tua belcade J 
Chi ci die libertade. 
&rof Che libertà fe era nemiche mura 

i'riggionicra m'aggiro? 
Rè Nemiche murale qual riranno Clima 
Non ti rende cortefe à gl'occh cuoi ? 
Horsì,che teoieraru,e troppo ingrata 
Al tuo Dettinoci mio fauor t'opponi. 
MotSxo Ké,chefta é mpazzuta, 
No lo bì ca sbareia ? 
Hà trouatococcagna>e mò sbraueia. 
jRi 0 là s apri la ftanza, 
E fi prepari vn ballo, 
E vedrò s'hauran forza i fuoni,e i canti 
A mitigar da sì begl'occhii pianti. 
S'apre vna fianca rcgtle , clone fi balla, e fi canta, 

SC EN A DEC IM ASECONDA. 

Sclim,e detti. 
Sei* T? Ermi il fuon,taccia ilcanto a 
JP Né dian più moto ài fai ti 
Quelt'imuili accenti. 
Macche noua affila e chefta / 
Sei. Perdona ò Ré la melodia tra Tarmi- 

L'ho- 
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L'honor di tua Corona 

Auuenturter guerreggia, 

EJa Città Alleggia, 

L'Infanta in mezzo à l'Inimico Campo 

( Ahi di roflbrauampo J 

Sotto fpoglia romita 

L'altrui vergogne addita. 
Re Ancor viue l'infame ? 
Sei. Haurà ventura 

L'Efercito d'Irlanda, 

Se da chi la defende haurà riparo, 

£ fe veder ti é caro 

L'eftrema inefpugnabile difcCa, 

Vieni,vieni allimprefa. 

SCENA DECIM ATERZ A. 

Rogano con l'armi in mano fugato dal An- 
gelo cadente à pie del Rè, e 
fu detti. 
M» \ Ccorrete ò Soldati, 
Se *' IX Hoimè/ 
Rè Che voce t 

M- Fin le mura d'Irlanda il Ciel mi feeuc 

Suentura f* hai vinto. 
^ E q ual valor ti fuga ? 
Rof, Soccorri ò Maeftà. 

-««Chi 
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Rè Chi ti contende? 
R.ff. A me fol fpaucnteuole Nemico, 
Ad ogn'alcro inuifibile guerriero 
Mi fta sugl'occhi. 
Rè O codardia d'vn petto» 
L'apprenfion c'hà vinco» 
Il timor ri dibeila> 
L'ombra ri fuga. • 
Rof. Anzi fplendor m'abbaglia, 

Parla Selim.s'al balenar dell'armi 
Può fchermirfi lo fguardo ? 
Non fui folo il codardo, 
Ne farò folo à publicar fuggendo 
L'altrui valor. 
RI Taci, 
ita/. L'efpericma 

Sarà fpecchiò nel Campo 
Di potenza non vifta.ò mal 
Vieni,vieniairimprefa. 
Sì sì.non più dimora, 
Che fi vada,fi veda,e che fi mora. 




t u 



• 

fine dell'Aito Seeondo. 



AT 



ATTO TERZO 

1 SCENA PRIMA. 

Gibernio.SiloanojTeritìijj Fiorindo. 
SU. O On monete dlrlana**; 

G.b. i3 E più che vero 
*WOnde rhauefti? 
Gtb. In quelle felue appunto 
Ter. Qnanro tempo t 
Gib. Hs poch hore. 
Sii Quella è fpia de nemici, 
Gib. Erri buon Vecchio. 
F/or. Perche sì trauelìito ? 
Gtb. Altro non pollo. 
Ter. Qual'è tua Patria ? 
Cib II Cielo. 

SU. Ou'hai leflanze? %■ 
G b. Tutt'il mondo é mio? 
Flor.Vè che fuperbia^ 
C/6. Anzi miferia cftrema. 1 
Ter. Chi ti die tal moneta? 

Vn foraftiero. 
Sii. Furie d'Irlanda/ 
Gib. Facilmente il credo. 
F/or.Ou'illafciafti^ 
Gib. Hor quello è troppo. 

fVor.Auerci à non (lizzar la rabbia; 

P Diche 
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Di chi con tanta cortefia te'l chiede. 

Gib. Quel ch'à voi poco gioua, e ad altri noce* 
Che vi importa faperlo ? 

SU. Sì che c'importa aliai. 

Gib O gran ben fi difiurb-i.» 

Flor.O gran;mal fi rimedia, 

Gib. Chs mal f 

F/or.Che ben ? 

Gib. Vna regàl Donzella 
Sotto habito romito 
Per viuer tra fedeli eflendo fida 
E fuggita d'Iilanda.e qui s'annida. 
F/or.Qucfta è cagion di ricontar Droulla. 
Hor fappi.ò mio buon Vecchio» 

Ch'i Corfari d'Irlanda 
Han predato vntefor da quelli lidi» 

La figlia di coftui, 

L'alma di quello core, 

Si potran con bel cambio, 

E con mio gran riftoro 

Reftituir leggile à i Padri loro, 
Ter. O buon Florindoaffs. 
Fior. Che farai per mercè i 
Ter. Ricourata fia tua. * 
Fior. La fede accetto. 

SU. Dunque il padre non entra à tal contratto? 
Lo fppnfalitio è fatto. 

Fior. I ef- 
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plor.Uzftcv preferite è conlencir all'opri* 
$iU Opraci à ricourarla. 
Flor.h noi buon Vecchioi 

La Donzella d'Irlanda homai n'addica» 

O fà penfierdi non hauer più vica, 
Gtb. O maTincorrtro. 
Ter- A che più cardi \ 
Gib. Vdice, 

Coftei(m'aici il Ciel)nonsò- } foccorru 
Fior Che murmun fra denti? 
Qib, Hò commetto gr$n mal» 
SU. Tardi ci penti* 
J er.Q ben mio ch'allegrezza, 
SU. Ricourata Drofilia, 
/Var.L'alina d'amor sfauilla;e chi fra Unto 

Reftain guardia de Udii 
Bit. Ecco il Cuftode. 
Flor.O bel Cuftode,ah>ah. ; 
Ter. Di che ci ridi ? 

Non vedi quì^mà che vantar mi gioua* 

Hor del fìfchietco mio vedrai la proua. 
Sii Che li carda buon Vecchio, 

Prendi il camin. 
Gib. Mal volencier vi guido, 
Fior. Che tanca feoredìa <? 
Gib . Fui croppo infido . 

Ter. Prcfto,preftoaà che badiVaflfrccta i paffi. 

V " F % Che 



A T % Ò 

Che tante cerimonice cortefie ? 
Gib. Eccomi accinto. 
iF/pr.Conducetelo à fona. 

scena seconda: 

Terminello folo. 
f A Ffé non mi credeuo 
j\ 'Fuffe tanto flemmatico FÌorindoi 
E'1 Vecchion di mio Padre 
N'hà vn palmo sù le ciglia* 
E fi tratca di figlia; 
Ma fe toccaffe à me darli confulta? 
Direi,che lalafciaffimo in buon'hora. 
Che fon'altro le donne, 
Se non guerra deirhuom>pefte del Mondi 
jLadre de Padri,e pouertà di cafe. 
Donna,che male tazza* 
Reca duol da che nafce, 
Caufa mal da le falce, I 
f Fuflc veleno il latte, 
Che li dà nodrimento f 
Miferia di fan iglie* 
Ruma de fratelli- 
Se fi parla di nozze, 
Si votano i forzieri, £ 
Si feopano le cafe, 
S'impegnano i poderi; 
EmioPadrefofpira, 

- 7^ ' § vinJ 
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E vinto dal dolor col Ciel s'adira; 
Né s'accorge ch'il Ciclo impiccolito 
L'vsò larga pietà» 

Ma I'efler vecchio è grand'infermità.' 1 
Faccia luiich'io per me s'haurò noueliaf 
Che fia morra Drofilla, 
Non fpargerò di lagrime vna ftilla* 
Non più malinconie» 
(Vedrò di ripofarmi, 
Altro che far la fencinella à i Turch! ( , , 
VorrejY*Dio me'l perdoni)che yenifle, 
II nemico d'Irlanda, 
Sol per incenerir tutte le Donne, 
E vorrei darli aiuto, 
Oh,Ie poteflè attoscar col fputoJ 
S C E N-A TE R Z A« 

Choro de Corfari.Macchione con Tamburi 

e Term.che dorme. 
Ch. 4mi*ar fri tue fcian*! 

V> Care mie tamburrin» 
Come par galantiri 
Fatte nofìrt paefan* 

ueriìr dotte fcir 
Fidi mia no ft/cjr, 

JMac.Chi fuie ftare giurgie, r 

Tiemé comme m'hauiCC ncatCnàto? 

A che fiffunQ aniuato 



ri ATTO 
Non fapreidir.fepreda.ò predatrice', 1 

t puoi vantarti felice, I 
Ligar con tua beltade, j 

Chi ti die libertade. 

Ì)rof Che libertà le tra nerfìiche mura j 
Prigioniera m'aggiro? , 

Rè Nemiche murale qual tiranno Clima I 
Non li rende cortefe à gl'occh tuoi ? j 
HorsUhe temeraria.e troppo ingrata 
Al tuo Ueftino.al mio fauor t'opponi. 

^e.Sio Ré.chefta è mpazzuta, 

No lo bica sbareia* v ; j 
Hà trouatococcagna,e mòsbraueia. 

Uè O là s'apri la ftanza, | 
E fi prepari vn ballo, 
E vedrò s'hauran forza i fuoni,e i canti 
A mitigar da sì begl'occhi i pianti. 

S'afre vnajianza regale , dme fi balla,e fi canU 

SC EN A DECIM ASECONDA. 

Sclim,e detti. 

Sei T? Ermi il fuon.taccia il canto, ^ 1 
Nèdianp<ùmotoàifaltt * 

Quelt'inutili accenti. 
Iliaci he noua affila é chefta/ 

Sei, Perdona ò Rè la melodia tra Tarmi. , 

i- — J ' L ho» 
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L'honor di tua Corona 

Auuenturier guerreggia» 

Eia Città fetteggia, 

L'Infanta in mezzo à l'Inimico Campo 

( Ahi di roflbrauampo J 

Sotto fpoglia romita 

L'altrui vergogne addita. 
Rè Ancor viue l'infame? 
Sei. Haurà ventura 

L'Efercito d'Irlanda, 

Se da chi la defende haurà riparo, 

£ fe veder ti è caro 

L'eftrema inefpugnabile difefa, 

Vieni,vieni allimprefa. 

SCENA DECIMATERZA. 

Roflano con l'armi in mano fugato dal An- 
gelo cadente à pie del Rè, e 
fudetti. 

A Ccorrete ò Soldati, 
il Hoimè/ 
Mè Che voce t 

Xof. Fin le mura d'Irlanda il Ciel mi feeuc 

Suentura ? hai vinto. 

E q ual valor ti fuga £ 
Kof, Soccorri ò Maeftà. 

' " Uè Chi 
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Uè ' Chi ti contende ? 
U ff. A me fol fpauenteuole Nemico, 
Ad ogn'alcro inuifibile guerriero 
Mi ftà sugl'occhi. 
O codardia d'vn petto, 
L'apprenfion e* ha vinco» 
Il timor ti dibella, ■ 1 
L'ombra ti fuga. 
Rof. Anzi l'plendor m'abbaglia, 

Parla Selim,s'al balenar dell'armi 
Può fchermiru* lo fguardo ? 
Non fui folo il codardo, 
Nè farò folo à publicar fuggendo 
L'altrui valor. 
Rè Taci. 
#of. L'efperiema 

Sarà fpecchiò nel Campo 
Di potenza non vifta.ò mal apprefa 
Vieni, vieni all'imprefa. 
Jtè Sì sì,non più dimora, 

Che Ci vada,fi veda,e che fi mora. 



fine dell'Aito Secondo. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Gibcrnio,SiIuano, Terni .je Florindo t 
Sii. C^On monete d'Irlanda. 
G;b. O E più che vero 
Fior-Onde J'hauefti* 
Gtb. In quefìe felue appunto 
Ter. Qnanro tempo ì 
Gtb. tìà poch hore. 
Sii. Qii?rta é (pia de nemici, 
Gib. Erri buon Vecchio* 
Flór&ttttie sì traueftito f 
Gib. Alerò non potfò. 
Ter. Qual'è cua Patria ? 
C/à II Cielo. 

^//..Ou'hai le danze? s f % 

Gb. Tutt'il mondo é mio? 

Flot.Vè che fuperbia* 

Cjó. Anzi miferia cftrema. 

STer. Chi ti die tal monetai 

(7/6, Vn foraftiero. 

Sii. Fu Ile d'Irlanda/ 

Gib. Facilmente il credo. 

^r.Ou'illafciafti? 

G/#. Horquefto e troppo. 

^/or. Auerti à non rtizzar la rabbia! 

? Diche. 



ti ATTO 

Di chi con tanta cortefia te'l chiede. 
Gib. Quel ch'à voi poco gioua, e ad altri noce* 

Che vi importa faperlo ? 
SU. Sì che c'impomiciai. 
Gib. O gran ben fi difturba.* 
Flor.O granjmal fi rimediai 
Gib. Che mal / 
F/or.Che ben ? 
Gib- Vna tega! Donzella 
Sotto habito romito 
Per viuer irà fedeli eflendo fida 
E fuggita d'Iilanda.e qui s'annida. 
y/or.Qucfta è cagion di ricontar DrolìUa. 
Hor fappi.ò mio buon Vecchio» 
Ch'i Corfari d'Irlanda 
Han predato vn tefor da quelli lidi» 
La figlia di coftui, . 
L'alma di quello core, 
Si potran con bel cambio, 
E con mio gran riftoro 
Reftituir leggìi-: ài l>adriioro, 
Ter. O buon Fiorìndoaffc. 
Fior. Chi farai per mercè t 
Ter. Ricourata fia tua. 
Fior. La fede accetto. 

Sii. Dunque il padre non entra à tal contratto? 
Lo fponfalitio è fatto. 

Fior. Uef. \ 
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Flor.Vcttcr prefence è cohfencir all'opra, 

£iU Opraci à ricourarla 

JPlor.h. noi buon Vecchio» 

La Donzella d'Irlanda nomai n'addita» 
O fa penfier di non haucr più vica. 

Gib. O mal'incorrtro. 

Ter. A che più cardi ? 

Gib. Vdice, 

Coftei(nVaiti il Ciel)nonsò-,foccorrÌi 
Fior Che murmun fra demi? 
Gib, Hò commetto gran mali 
Sii. Tardi ci penci, 

T tr.Q ben mio ch'allegrezza, 
SU. Ricouraca Drofilla. 

/•/or.L'alma d'amor sfauillaie chi fra canto 

Refta in guardia de Jidi.^ 
SU. EccoilCuftode. 
Flor.Q bel Cuftode,ah,ah. : 
Ter. Di che ti ridi ? 

Non vedi quì^ma che vantar mi gioua* 

Hor del fifchictco mio vedrai la prona. 
Sii* Che li carda buon Vecchio, 

Prendi il camin. 
Gib. Mal volencier vi guido, 
Fior. Che canea feoredìa 5? 
Gib. Fui croppo infido. 

Ter, Prc(to,prefto,à che badiVaffrctta i paffi, 

Fa Che 
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Che tante cerim onice cortefie ? 
Gib. Eccomi accinto. 
«F/w.Conducetelo à fona. 

scena seconda: 

Terminello folo. 



XV'Fuffe tanto flemmatico Florindo; ' 
E'1 Vccchion di mio Padre 
N'hà vn palmo si le ciglia, 
E fi tratta di figlia; 
Ma fe toccafle à mé darli confuta? 
Ditecene la lafciaffimo in buon'hora. 
Che fon'altro le donne, 
Se non guerra dell'huon^pefle del Mondo 
Ladre de Padri,e pouertà di cafe. 
Donna,che male razza, 
Reca duol da che nafee, 
Caufa mal da le falce, 
Fune veleno il latte, 
Che li dà nodrimento» 
Miferia di fan iglie, 
Kuina de fratelli. 
Se fi parla di nozze, 
Si votano i forzieri, 
Si feopano le cafe, 
S'impegnano i poderi; 

EmioPadrefofpira, 

1 vit*5 




TERZO. 

E vinto dal dolor col Ciel s'adira; 
Né s'accorge ch'il Cielo impietofito 
L'vsò larga pietà; 

Ma l'efler vecchio è grand'infermiti.' 
Faccia luiich'io per mè s'haurò noueli3| 
Che fia morra Drofilla, 
Non fpargerò di lagrime vna ftilla,' 
Non più malinconie; 
,Vedrò di ripofarmi, 
Altro che far la fencinella à i Turchi,' 
VorreifDio me'l perdoni)che yenifle, 
Il nemico d'Irlanda, 
Sol per incenerir tutte le Donne, 
E vorrei darli aiuto, 
Oh, le potè ne attoscar col fputo? 
SCEN'A TERZ A. 
Choro de Cor fari, Macchione con Tamburini 

e Term.che dorme. 

C^h» g-ì à 'minar /ciane J 'ci an' 

V> Care mie tamburrin» 
Come par gal antit{ 
Fatte no/ire paefa» 1 
^Auertìr doue fcir 
F idi mia no fu/cir, 

Mac. Chi fuie ftaregiurgie; 

Tiemé comme m'hauicc ncatènàco; 
A che /immo arriuaco 

F 3 D'ef : 
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D'eflère Tamborrino, 
E me potette mouere à lo mmanco 9 
Ca le vorria chiauà" no vico nfaccia 
A fticane gargiubbola»cornute> 
Senticfentir compar» 

Si nemi ce venir,come (campar? - - 

I.C/j.Muftatache defcir/ 

Tù Tamburro fonar» 

Se nemilce venir» 

Muftafàche deicir£ 
Mac. Ma. s'aiuto tardar» 

E nemice accedir, j 

Multata che dicir i \ 

Tiente ch'haggio da ftarc 

A la defcretcìone de Maumma? 

Ma chi è chifto,che dorme à ftò peritone f ) 

Che '2 aliar collo afeedir 
Ordcnato Seniur 
Eiliar quanto hjuir 

l'aliar collo afeedir» 

.Tagliar zubba fallata, 
Potta>e comme fo lette a ghi de fgarro? 
j,CJ!>. No voler obedif. 
A Seniur Maeftà» 
Accufar Mudata» 
Tradimento facir» 

tutti T aliar, collo *{(cdir A &C* 

Mac* 
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Jl/ac.Scetace potferiellò, 

Tienièjdi ca fé fricceca pe niente, 
Chitto iccuro è muortOjò adobbiato, 
N Che Phauice lenato £ ^ 
J.7**r,Star. r chifte fifehetto, 

Sonar tlà,fonartù biliar diletto, 
Fermar no fonar, 
Chefcerar chi dormir. 

Si replica Taliar collo afcedir>&g * 

Mac -E pnro Ila tornammo, 

O maiatencafceralo,de cauce 

L'accigpje non fe friceéeà pie niente; 

Zitto zi, eh e fcetato,e tene mente. 
Ter. Chimiche vedovò gl'inimici à fronte," 

M i il a n gu ardando, io fon fpedito; oh Dio..'' 

Doue è il fìfchetto mio f* 

Soccorrete Ifolani, 

Non mi labiate diuorar da Cadi. 
I.C/j.Star prigiun,nò gridar, 

Ch'a/fai peggior fafeir, 

Libertà no fperar, 

Prette, prette àfeidir, 
A/^c.Tiemmeniellóf 
Ter. Macchion t 
Mac.Zitto 
Ter. Soccorri. 
i'C/>.CHe disiti 

F 4 Mac. 
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ilfac:Scatre llà-> efiuto, mannaggia 
Ter. Macchion mio non librali* 
iX/;.Scar ammìfce ? 
Jf «.Gnor nò iìar papaflb, 

Leuar,ltatce da raflfo. 
Ter. In te ila la mia vita,e la mia morte 

Effer puoi mia fuenturajò la mia forte. 
Macinio cafimmo accife tutte duie, 
*~ Io ipò vao fcanaglianno 

Li puofte,li nemmice^e addoue ftannoi 

Soreta è ccà lo (ai. 
Ter. Drofilla mia? 
Macài* 
Ter. E come? 
<jM*£. Vaila niò 
Ter. Ben miojCh'afcoIco^ 

Io falco d'allegrezza, 

E per rroppo gioir di me fon prillo* 
itf«.Zicto non fa mociuo* 
l.C/;.Che allegreffè fafcir£ 

Star legatole ridir? 
'#«.Non te l'haggio ditt'io ? 

Chillo ilar peccengrillo,' 

Non faper fatto fuio. 
l % C/;,Star fcufa,no credir, 

Nò no, voler fapir * 

M*c .Dice accofsì,ca fe volice vuie * 

* ' 
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Se ne Yorria fui nfieme co nuie# 
Ter. TÙ rie menci polcrone 

A cuoi detti bugiardi io non m'afcriuo 

Pria morco quì,che tri nemici vino* 
Aiac.Chilìo è neutro Diaichcnce 
Ter. Mia forella'dou'é t 
jl/*c.Ncoppa à chichierchia; 
i.Ch.Chz ftar chi (le cicerchie ? 
Mac.Suvc frate a nemmiccole. 
ì.C&Xhe ftar chiiìe menniccoleéj 
Ter. Io non sò che fi dice. 
Mac.Sò puofte de ne min ice* 

Manco ntendite mò ? 
i.Cb.Si ncendirfciane s fciane» 

Star vccine,ò lontan t 
Ter. Io ribelle à .mia Patria horVguefto nò 

Prima qui morirò. 
Mac. E zitto cà sì n'afeno* 

Laflar parlar à io, 

Ca lenguaggio Maumma nò ntendirj 
Ter. Fammi dar quel fifehetto, 

E di faluarti meco ci prometto . 
ilf4c.De che muodo ? 
Ter. Sta cheto, 

Iuiftà vn gran fecreto; 
ilfacVenir ccà Compariello^ 

Dar dulie fifcàriello* 



ATTO 
Tcjvcdimmojche t'efce da fle mano. 

i.Cfe.Burchì voler fonar ? 

Mac. Star zitto non parlar, 

Mò,mò cucilo maumma nterra ir\ 

Si replica 7 aliar collo afetdir* ùrc. 
SCENA QUARTA. 
Choro dxfolani armaci. e detti^ 

Ch # * Libarmi su sù, 

é\ Ch'il legno {onero* 
s C h 3 d guerra e' inulta* 

Trionfi, Corone pittori e c'addita 
the badajìptù 
A II* armi sù sày 

x.tttr.Chedefcirchilie canee, 
Mac. Nigre vui pouerielle, 

Defcir ca mò>mò fare papariello, 

CfuIfoL Jlh mori Idolatri 
£af date quei lidi* 
Ch'in guardia de fidi 
Cambattan le /ielle* 
JE tu che ribelle 
CuiU adi quet Mori* 
Vedrai (e Japremt 
Tunrr traditori* 

Mac losò co bui. 
Ter. Coftui non colpa, 
Mac. Aiuto. 

i. tHì • Ah Comparno fufeir, J 

z.turl 
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^.fwr.Io tamburro fonar 
Mòpaefane venire 

St tocca il Tamburro» 

SCENA quinta; 

SelinvRofìàno, MuftafcUié, Diofilla,e fopr*- 

detti,con altri Soldati, 
SeU f~\ Vida fegn o il tamburro» 

Jtojf: \£ Affrettai palli 

Signor d'Irlanda ? 
Muf.OVè del Campo tioftile 

La gente armata ì 
Rè O che leggiadra vifta 

De moderni Campioni, 

Sù che tante tenzoni ?" 

Cedete vbedienti al noftro piede» 1 

E fiaui per mercede, 

CH'vn'inuitta Corona 

Compatire Pardire,e vi perdoni^ 

Cn, Ftdett)Cbe baldanza* 
MiraUtcbe arrogante 
* fritta di vincere 
"Honji trionfa^ 
$u venite affali te, 
Ch'm ingiuRa è Voffefo 
Guida itetelo l'I mprefa, 

ftf Vgi caotaet pugnando j ,- 
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Quefto é morir cantando* 
Sei. Già fon preflo al cader>voftre infolenzé 

Se van col canto vnite l'accadenze. 
Rof. Così fcherzan taPhor fatti maligni 

Prefto al morir fon più canori i Cigni.' 
Mac Priefto nò chiù àrrédimmoce ch'é meglio 
Ter. Taci poltron quìlafcierò la vita. 
Z)ro/Xaffa,che vedo il mio fratello 5 e quefto 

Chi sàfufleper lui giorno fuuefto, 
Rè Hor su pietà fen fugga 

Da noftri pettine foi fierezza imperi. 

Che non val'cortefia 

Se fumenta l'ardir la villania^ 
. Si diftrugga,s'vccida 

L'arroganza. 
! 2)rof Signor fe g'unge il priego 

D'vn'anima pietofa al Regio fendi 
Rè Bafta,nonèdi generofo core, 

Ch'in mezzo all'armi nV auuilifchi amore? 

Diafi l'alTalco. 
jDro/.AImen • 
Rè In van m'arr^fti. 
jDro/.Trafiggi quefto fett* 
Rè Non fei nemica. , 
prof Nemica me ti feopro 

Barbaro Ré,chc Supplice m'odiaili* 

E per mia gloria batti 



T E R Z O: 
Per la Fè 5 per la Patria efpor la vita. 
Generofi Campioni il Ciel ci aica 
Fratel miei Patrioti, 
Deh lafciate il fofpetto in abandono-J 
Rauuifatemi pur,Drofìlla io fono. * 

Ch*If A. S'incontri il nemico 

Barbaro** he ci confitele* 
Ch'il Cielo amico 

Vlacido ci difende* 

Si ({fugga s'efpugni* 

S'vccidajaffdglta, 

Contro vnperfido corta Fè preuaglia. 

Mac Io porzì me rebello 

Sio Ré Maumnia,e coftà farauall* 
Voglio fà na nfilata de Mori/che. 
Aè Ah,che di amorfe fdegno 
Siconfonde ilpcnfìero; 
Olàciafcmib'azuffì 
Col fuo nemico,e la ribelle mia 
Lafciacel'à me foI,ch f io fol con lei 
Sfogherò per fuo mal gli orgogli inieu 

Zuffa. 
JCklioI. Cadcte,ò fulmini 
UafaltoChiofirOy 
E vendicauuì del /angue no/irQ 
Tugnar per la fè> 

&Qpn recafuentur* 
La palma Jìcura 

i Seconda il buon zfloì 
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&Qpn da che refi (la 
A i colpi del Ciclo* 

Tucci partono combattendo* 

SCENA SESTA,' 
Rè con Drofillà combattendo. 
Rè Ti Efifterò ben'ioi^drai s'il Cielo t 

rv Potrà far violenza al braccio mio* 

SC E N A SETTIMA. 
Tinipna veftità d'armi, e detti. 
Tim I Oda fna parte al tuo valor m'oppongo 

' 1 Lafcià l'armi a colteijvanne ticmo* 
rw.Jl timor lega i fenft.e la fauella, 

Ónd ; in meglio oppoteun'occanone 

Io t'offrirò me fteua in guiderdone. 
firn-Rè d'Irlanda à che vien ? à che mi icaui t 

Indarno al Ciel refifti, 

Inuan di quelle mura 

Tenti efpugnar l'inuiolabil tedei 

J&ccomi tua nemicàt 

Perche tal mi volettii 

Ricufandomi figlia, 

Fiffa l'infide ciglia al mio fembiante ♦ 

pa4re jnhumano>e temerario Amante,' 

Mi riconofei ? 
Rè Ah traditrice i 

Tiw.Auerti, c ^ 
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Ch'à sì gran feudo ogni gran colpo é vano 
Rù Ohimc vacilla il pié,crema la mano, 

Barbara quanto bclla,ah quante voice 

Vuoi di vitapriuarmi ? 

Pria col idegno t hor con l'armi f 
T'W.Tolga il Ciel,che d\n Padre, 

Ah pur di Padre riuerifeo il nome; 

Tolga il CieUche di voi, del voftro fangqe 

Auiua la mia delira ti uimoltri, 

Pria nel mio len s'molìri 

Del ferro tuo la puntai 

Ah pur sù gl'occhi fpunta 

Mehaggiera del cor goccia di pianto» 

Già,gia ci cado à canto, 

Non rea,che non t*olfeli> 

E le d'amor dacceli, 

Caliigarò quelta beltà nemica, 

the pur di luce antica 

Ritieni lombra,e dell'odiata imago. 
Se pur ralÌec$4 il vaga, 
Con quelte proprie mani hiurò ventura 
D'ofeurar la figura. 
Rè Ritieni o figlia, ah pur di figlia il nodo 
Scioglie incauta la linguai 
Ritieni i colpi ingiufh, 
Ch'innocente beltà non inerta oltraggio* 
Timpna cangia penlìero, 
& \v * Tini- 



\ 



96 Atro ! 

Timpna riedi al tuo Regno, 
Titnptia del Padre tuo placa Io fdegno$ 
Tiropna frena le riffe» 
Tirrena l'armi difìorna, 
Tinipna, ce ftcfl'a,à te mède/ira torna, 
tT/w .Troppo é verghe vagai fuor di me fteffa; 
Già ripiglio il mio ferrose frà le morti 
Pét direfa commi lieta ne corro, 
Torna in pace al tuo ScatOjCh'il mio Regni 
Là su m afpetraje fe de la mia palma 
Efler vuoi tu cagionali meglio eh l al cri j 
Sbrana quefto mio cor, onde vedrai 
' D'vn Dio.ch: poco amai ; 
L'imagine folata, 

Che morendo per lui mi darà vita. - j 
jRè Vedrai fe vitato morte 1 
Dourà toccarci in force 
Mifero^àche m'ancfto? 
Chi trattini !e mie piante £ 
Chi di g 1 mi ricopre? 
Che m^gherie fon quefte? 
In ogn'aicro fenderò 
Muouo (pedito il paffo, 
E per giunger l'infida io fondi faflb; 
Appena io nii fol tengo, j 
A forza in più mi reggo, 
Lafi^non hò p,ù fenfi,io più non veggo* 

SCE- 
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SCENA ottava; 

Anima della fiegina d'Irlanda cacando, e dctci? 
Ani. T7 Erma la manje'l piede 

X* Barbaro genitore 

Digenerofaptolej 

Chiude à i raggi del Sole 

L'impudiche pupiilej 

E ringhile fauille 

Da temerario ardor facce pilli ardite 

Cadano tramortite, 

Principejch'a tal nome 

Arromr ci dourefti 

Se vaflalloà tuoi fenfieiTer volerti» 
Raffigura fé fai, 

Della fpofa d'vn tempo,i vaghi rai 

Quefto ch'adornami 

Vezzo fo ammanto» 

Quefto,chc cingemi 

Nobil corteggio,' i 

Di mia candida fé fon premiOje freggio,"] 

Tu non. foi di Giesù la fede abborri; 

Ma famelico corri 

De'fedeli di Chruto alle vendette; 

Deh- fuggi le faette 

Del braccio iraco,e fc crudel refifti 

Morirà Timpna,e fian del Ciel gracquifti. 1 

G SCE- I 

" 
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SCENA NONA. 

SelimRofiano>Solda:i,e Ri* 
Sei TT Or fuggo, 
ifojjf XjL Hor parto, 
Jr/ Horxni ritiro, 
Jlojf.Hot: moro, 

Roflan, " 
Ra^Selim, ! 
f«M)Siam vinti, - 
SW. O valor non £ 'ù vifto, 

O debellata Irlanda, 
Ae/ Chi è coftui,chc qui folò 

Eltatico ratfembra ? 
Rojf. E'il Principe infelice. 
Sei. Ah,che dormir non lice, 

Oue de :uoi iì vallando il fangucj 

O come panche langue 

Nel Regio afpetto iUoI ito decoro; 

Ahi,ch'in mirami iomóro, 

Dou'è la Maeftà,dou'è l'Impero ? 

Dou'è l'animo altiero ? 

Deh volgi il guardo alle paffate imprefe, 

Eie preìenri ofFefc 

Mira de cuoi maluiui 

Olcraggiati vaflalli,e fuggitiui. 
Hof. Non rifpondi,non odi,appena fpiri^ 

Fori! il valor ammiri. 

Vi ru- 
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Di ruftico ardimento ? 

Otferua com'incenco 

Col fuo penfier difcorre; 

Ah,che più non occorre 

Freneticar con fogni, 

O forfè ti vergogni 

Vederti qui con tuoi vaflilli opprcflo / 

Dà la colpa à te (ledo; 

Di pietà non è degno» 

Chi muoue il Cielo à fdegno. 
Rè Lafciami refpirar.crudo faneafma» 

Che d'im.igini falfe il cor m'adombri. 1 

Drofillamia? 
Sei. Con voi reftò pugnando, 
Mi Me la coife l'Infanta. 
Rof. Chi»voitra figlia ? 
Hi Ah cruda maga. 
Sei, Eviue? 

X è La difefe fua Madre. 
JtoJJ. Eh,che vaneggi» 

Qiial Madre s'ella è morta? 
Rè Vidài ben'io le fue fembianae belle,' 

Viue ancor per mio mal sii fra le Stelle, 

Ah pur fogno,ah pur dormo; ò la chi fece ì 

Ciafcun s'apparti à dietro. 
Rotf. Al tuo fido Rolian ? 
Sei. Al tuo caro Se lini ? 

G * J^Che 
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ILè Che Roflan,che Sei im f iy>n m'ingannate^ 

Vna amata,e rubella, 

Vna figlia nemica» 

Vria Spola minaccia, 

Deh vendicare voi VaflTalli miei 

Ne i voitri affronti i vicuperij mieij 
SCENA DECIMA, 
Siluano>Florindo,e Gibernio. 
SU. f~\ Ve quell'Eremita ? 
Flo\J One cu lalafciafti? 

Poco gioua ad entrambi 

Il faper doue fia>fe mal per me, 

Doue fu più non è# 
SU. Vi farà co] tuo danno, y 

Affé Thai da crollar col tuo malanno 
Gib* Affai più cale à me^ch'à voi; vorrei 

Trouaria<e poi finir li giorni miei. 
Flor.Non ti turbar di quefto> 

Li finirai ben prefto. 
SU. Camina Ipocritone>hai da girare 

Llfola tante volte, 

Finche,ò la croui,ò che vi Jafci il Uato« 
Prefto Vecchio infenfato, 
Gih. Fratti non annoiarti. 
Ch'in van txà quelli faffì 
Perdiamil tempo>c i paflL 

Flou Che fai non tremarla $ 

Dun« 
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Dunque,ò tu n'hai burlato? 
O fci pentito hauerla palefato.^ 
Gib* Nél'vn,nè l'altro 
Fior* E l 1 vno,e l'altro io credo, 

Vifo dnifame,e pur viuo ti vedo ? 
Gib. Tutt'è colpa del duol, che non mVccide. 
Sii. E va credi à quei pianti; 

Shiumade Negromanti. 
Gifc. Non piango io nò quefta mia fragil falmajj 
Piango di Timpna Talmaj 
Quello ruuido ammanto, 
Ch'à la falda del monte io ritrouai* 
Fu verte di colei,che qui lafciai. 
Fior Ed hor* 
Gib. Non fate ò Cieli, 
Ch'io fofpetti di lei. 
Io prima crederei 

Ombr'al Sohmacchia al Ciehtaccia à la Lu2 

Ch'à la fua puritade infamia alcuna. (na* 
SU. Co/lui par che non burla, 
FlouO da fcherzo,ò da fenno 

Ha da crcparci! core 

MaIandrin,traditore» 

Non m'inganni col pianto,^ 

Afcolta il fuono,ch'io fon fordo al canto} 
'fSib. Suoni chi vuolcii'io sù la flebil nota 

Dei mio dolor man tenero le plaufe» 

fi 1 E cori 
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E con più fpcfie lagrime vorsei 
I re g i ft ri accordar degli occhi miei: 
Timpna, douunque Tei io ci confacro 
Quefti colpi, & affronti, 
Faccifi il tuo voler Giudice eterno, 
Che rifpetc'al mio mal poc' è Tlnferno. 
SU» Quando quefti Vecchioni 

A la perfidia lor dando la briglia» 
Pazz e chi li configli*, 
Si concencan più pretto 
Non più mirar il Sole* 
'* Che difdìr le parole; 
Guarda come s'indura il collo torto ? 
Non ri lafciarò mai finche Tei morto. 

scena vndecima; 

Macchione,e fopradecci. 
Mac.XJ Remmà, auzate la mano, atta de mene 

J7 Dui ncuollo a vno:ò brauo, 

Ed édi fellant'anni, 

Sterateue le bracci!» 

Ch hauice facto proua» 

Nigr'iflb poueriello, 

Che v'ha potuto fa fto vecchiirello. 
Sii. Taci ò la poltrone. 

Non mai nafee furor fenza caggione» 
/tfor.Quefto fe mal non vedOf 

fu eoa Profili traw^ 

Rapij 
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Rapito da Corfari: 

Ferma quieti non fei?fi,non m'inganno* 
Mac. Chiiìo è nati ero malanno 
jVor.Non dubitar,che cerni £ 
Mac.Tcmo na menza fritta, 

Comme Io Cielo vozc 

Scappai doi vote da mano de Tqrchei 

Pc benire à morì nfrà Locaranc. 
SU. Lafcial'andar Fiorindo. 
JP/or.Ben mi oppofi,cgli é deflb; 

Hor dimme il vero, c non turbarti amico» 

Chi Tei tu * f 
jW4C.Federico f 

Vuilhce à p$fcziare, 

E io v'hag^io dadi na bona noua; 

Che ne volite da Ito vecchiariello * 
FlorModo haucr può di ricourar Drofilla* 
Mac.Pe Drofilla è benuto fto remmore $ 

Io fongo chillo qualemcntc cofa 

Trafo à la vettione, 

Vatcc con Dio Vauone, 

Dio t'accompagnai à nuu 

Parte Gibcrnio. 

ffifac.Viecchio meteite mano à fto vorzone, 
£ tu n'aucro porzine 
Alliba na dogana de cartine; 
. Ti' " G 4 "SU* Bari 
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SU. Ben mio rapir mi fenco, 

Ch'é prefago il tuo dir del mio contento.' 
P/w.L'inafpettata gioia 

Sofpende ogni mia noia } hor dì a 
SU. Che badi ? 
Mac.D ,R-,V-Dru- 
Sil. Evenuta? 
jl/ac.S-I.Si- 
/•/or.Edcquì? 

Mach A-La, r 

Doueftà? 
ilfac.Chi ? 
S. e F„D rollila. # 
jlf or.Non faccio. 
J/or.Non fuggir poltronaccio 
JUac.E fe volitc 

Parlareme à U mano, 

Io perzo 
SU. Parla tu, 
àlac. Figlie ta toia 

E- M- O- mo- 
Sil- E morta? 
ilftfc.Nnanze le feenga gotti 

E mo nnanz'arreuata» 

Fior Ed hor. 

Mac .Et hor fe n'é F-V- Fu- 

Skr .Fuggita^ ab ria fortuna^ _ 

- " 




TERZO. ìofc 



iSfdc.NA-na.funa. 
Sii . Coftui ci berfa.à noi; 
Plor.Hor impara à fcherzar con pari cuoi.; 
jt/tfc.Feroia,chiano li cuorpe, 

Chiifo è lo veueraggio de la nona i 
E vica no ve dico>ch'é benuca* 
F/or.Drofilla. 

Mac.Oh pocca,e comme Irà arraggiacoi 
Drolìlla sì ,nge vuoi no calascione § 
Ed hor doue lì crema i 

Mac .Anneuenate ? 

J?/or.Allefelue? ; 

£i7. Al tugurio ? 

Af<*cGnorenone • " 

Sii. Fuffeincafa* 

Ma c. A la cafa manco ngeie 

F.c i"E dou'è $ 

4t.Ncoppa à cecere. 
SU. Ah malandrin furbaccio 
.F/or.Priuarò té di vica,e.noid'impaccior 
SCENA DECIM ASECONDA^ 

Muftafà, e Gibernio. 
Maf.Ty Ibaldo ipocritone 

XV.De! Regio sàgue infidiator maluaggio} 
Vorrei per maggior pena, 
Che fufle Hidra il tuo capo, 

E languendo vna yicaà colpi mici 
c * ' — k '~ ^ f u flc5 
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Fuffcr più vice à quefta man trofei.' 
Gib. Non turbarti homicida, 

Che fe v*rij di fede, 

Siam concordi al defio, 

Duolmi hauer poco fangue in fredde vene 

Per dilferar f auidkà del ferro f 

Se piacefle à chi puole 

Rauoppiar mille vite à quefto core, 

L'cfFrud\raa merce Jc,al mio Signore, 
Muf O roffor di mie forze 

Con sì debol nemico hauer contefa, ! 

Vincer vn foIo>é vergoguofaimprefa. I 
Gib. O viltà d'alma amante 

S'ad vn fol colpo hi da fmorzarfi il foco 

Morir vna fol volta è troppo poco. 
M ^/.Vorrei feritoia godo 

Vederti femiuiuo 

Amorirdeilinato 

Continua mortele differirti il fiato. . 
db- Vorrei ferir, ma godo I 
Viuer morendo,c refpirar fpirando, 
Son pronti i colpi, e pur fufpiro ilquandoi 
Muf Woi è tempo,abandona il tefehio infido^ 
Ch'io con la morte al tuo morir mi rido- 
ni'. Hor è tempo,detefta 

A pie del mio Monarca jil fiero orgoglio, 
Piangi ancor tu a fe non hai cor di fcoglio; 

misz 



J»/#/.Togii via quello legno, 

Idolatra che fei,china al mio taglio 

La perfida ccruice. 
Gib. Deh fé fperar mi lice 

Pietà predo il morir,caro Tirannoi 

Tornami il mio teforo» 

Ab pur da lungi adoro 

Quel Ocean difangue-oue trà breue 

Tutta lauantutt'ingolfar fi deuc 

L'anima naufragali ce, 

Refci in tua man quel mio trafitto amante 

Sia suo.non farli torto , 

Ch'anco per te sii quella croce è morto. 
itfAt/.Qual indomito toro. 

Per alfalir più intrepido s'arretra, 

Così Aizzato dal tuo dir lo fdegno» 

Sofpefe la vendetta, 

per vibrar quella lucida faetta.' 
Cib. Già mi ferpe nel cor di morte il gelo,' 

A Dio mia Timpna à riuederciin Cielo; 
Muf. Anch'ai tal nome io fento 

Troppo à baftanza la mia rabbia accefa^ 

Chiamala à quello colpo in tua difefa. 

SCENA DECIM ATERZA. 
Timpna, Muftafà, e Gibernio. 
JTim.T? Ccomi.ògran guerriero, 

ripugnar con chi di tieuearaa il cimiero 
» W.Non 



io* ATTO. 
Af/z/'-Nonarrefian le ueui vn cor di foccu 
Tim .L'arrelterà,m«l qual inuitto feudo 

Imbraccia a tuo fauor barbara mano, 

Ah.ch'ogni colpo à cai difefa è vano. 
Muf. Anzi priuo di feudo 

Vantaggiofo!ti rendoi 

Se con così fragil legno io mi difendo» 
^im.Fragil legnofVarmato 

Tutto il mondo s' vnifl'e à danni tuoi 

Vedrefti à tal riparo i fcherni fuoi. 
Muf.Chc frenelìe fon quefte ?" 

Già ti cominciai polfcderla morte. 
Tim. Ecco mi abbatto à* quel valor diuino. 

Ed à pie de la Croce,io Tarmi inchino. 
ji/»/.Se per vantaggio apprendi vn tal riparo 

Eccolo in tuo potere. 
Tim.O Redentor mio caro 

Fortiflìmo Guerrier,tu mi defendi, 

£ l'armi abbandonando 

Mi ferua il tuo valor di fcudo,e brando* 
Muf O mie rabbie fchernite, 

Tante Arane follie,che più foifrice f 
Tim.Chc puoi ì 
M t'f. Poffo fe voglio. 
Tifw.Vogli. 

Muf.Non poflb. 

Tim. Non poter 

mr. Noti 
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Muf.Ncm voglio, 

Dou'è lVfato orgoglio, 
O mie furie gelarci 

Com'ad vuopo maggior m'abbandonate? 

O mio valor naciuo, 

Tu non fei meco,ò pur di cp fon priuo? 

Che barbari meantefmi, 

Hanno il poter dal mio valor rimoffo, 

Pocrei,non vogliose nel voler non poflo? 

3T/m,Gloriofoitcndardo, 9 
Confatone d'amor,ecco i tuoi piedi 
L'armi nemiche,& in fogno di trofei 
Dian tributi al tuo fan *ue i piauci miei. 

Gih. Ho caggion d'impazzinma non è qucfto 
Nuouo ftupor del Capitan del Ciclo, 
Ch'ad vn fol guardo debellando Tarmi 
Mago d'amor ha intenerito i marmi. 

TimMz in tempo di Vittorie in van fi geme 
Spezzi la lingua i dolorolì nodi, 
Hor>chedel vincicor canto le Iodi. 

fi canta. 
Tim* A fchiere,à curoe.à voli 
Dal trono de le Steli e 
Qua giù precipitate anime belle* 
E con do!cezza>e con fuauicà 
Baciate quella languida beltà. 

No 



no 



atto: 



No nò tornate al Ciclo 
Paraninfi volanti* 

Deh non fia chimi rubbi il mio teforo* 

Ah che in baciarti io moro, 

E fé non tempri del mio fen le faci 

Di nuouo anch'io t'occiderò coi bacìi 

Ma s'è lingua ogni piagha, 

Rispondetemi almen bocche amorofe* 

Si si v'intendo sì tacer vi tocca, 

Che suTtcndon fra Ior bocca con bocca.' 



JL/ Q»ai tumulti di guerra 
I rimbombi delCicl turbano in terra. 
Tim. In ettafì d'amore # 
Già pàrèaxfri m'haueflè il Cicl rapita» 
Ma eoi Tuono m'Addita # 
Lo ftrepito di guerra, 
Ch'ancor m'aggiro in terra, 
Giberniu afciuga il pianto, 
Laida, lafcia la doglia in abbandono» 
Baftati palefar,chc Timpna io fono. 
db. Timpna,: h fi ch'à gl'accenti^ à gl'ardori 
Altr cilcrnoh pcteuii ; 
OTimpna>ò Serafino eflerdoueui* 
E come in quefei arnefi? 




T irm Vo- 
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ili 



T/ro. Voler del Ciel. 
Gib. Afperra, 

T/m.'Scuia 9 ch v vuopo maggiore 

Non permetti il fermarmi* 

O cen fuggirò vico meco all'armi, all'armi. 
Gib. Verrò teco à morir, che fon più fieri 

Degl'aflaici deirarmi i miei penfieri, 

SCENA DECIMA QV ARTA, 

Choro di Cacciatori,Chor. di Pefcacori, e 
Chor. di Pafcori trionfanti cantando- 



Choti. I perditori. 

Che mora il vinto, e'J vincirors'honori 
Cfc.jPf/.Qucfci del falfo Regno algol] fregi 

Corone fian de trionfanti chiome; 

Esù ifcogli s'imprima il nofcronome- 
Cb.paf. Quefca ghirlanda d'edere 

D'alloro affai più nobile, 




i. Ch. Mirar? come corrono, 
2- Chm Vedete come fuggono* 
Ch* Sentite come piangono 



Campioni più altieri. 



Dica 
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Dica 11 mio vanto.e le nemiche oflfefe; 

Che in su le quercie,incagliarò l'imprefe. 
<7fc.C<ic.Seluaggìo diadema 

Di Tigre ,ò Cignali 

A gl'oltri preuale 

Dcll'holìe fugace 

Di belua rapace 

Non fia chi pù tema 

Le rabbie ferine 

Se gl'Orti sbranati 

Portiamo sù'l crine, 
p: Cb. Ma che ^fe prende il Ciel noftra diTcte,; 

Com'è d'altri J'imprefa. 
Cfari. Nò nò, rutta la gloria al Ciel s'a ferina. 

S'ogni neiiro trofeo dal Ciel deriua, ' 

Vine dell'Atto T<rz«« 



ATTO QVARTQ 

SCENA PRIMA. 

Macchionc,Drofilla>SiIuano, e Termincllo* 
Jdac.T T Ora Zio viecchio mio, 

JlJL Eccoce ccà Drofilla fana,e fama » 

Iomò re laconfcgno 

Realc,e mperfonale* 
.tìDro/ÌPatre s ? il ver predale, 

Mcritan gran mercede 

L'honoracacuftodia,e la Aia fede* 
Ter. Molto inuer fe li deue, 
Ài*c.& ccacient'anne, 

Dechefte ceremonie me ntallic, 

Quanno tuorne i fona lo f efcariello, 

E co na chioppecaca de faglioccolc 

Mercfrifche Iti rinc t 

E mefière ponine 

Pe la nona de forerà me dette. 

Cierte poco contante* 

Chiflesò paraguance ? 
Sii- Orsù in tempo di calma 

Non fa meftier intorbidar più Tonde. 
Mac.Oh, comme iammo à tuono, 

Dice fopierchio buono, 

Io conto li guai mie, e merefponde 

H Non 
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Nottffi mefticr intorbidar più l'onde' 
JDro/.Vuol dir,chc tu non deui 

Con Je paffete noie 

Intorbidar le fue prefenti gioie. 
Mac.Tècomme piace à tene, 

Mò che flòjà Jcbertate 

Me tcotolo da cuollo le mazzate; 

E tu potta de mene 

Perche Hai co ftà faccie^dejvergiufo ? 

Vide frateto ccà,vide melTere, 

Falle doi bone cere, 

MdcLo cfciamme fofpiro, ò pommardata 
Sii. Figlia,che ladri euenti 

Rubbari le tue fortune,i mie contenti/ 

Già fei fuor de nemici, 

Libera da catene, . r . 

In grembo al fangue tuo,diche fofpirif 

Ab non far, che s'adiri 

La pietà de le Stelle, 

Torni à le luci belle 

Laiembianza tranquilla, 

Godi,godi Drofilla. 
Ter. Eb,ch'io fono indouino» 
E fé non é così vadac'il nafo 
Sotto il Cielo d'Irlanda 
Ctiftò clima più dolce,e più cortefe, 

E più 
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E più non li conjfà quefto paefe. 
^facChello porzì pcfcHere, 

Fuotze hù pigliato d'aiert. 
Z^^L'aftrologa r non gioua, 

Qual cagione mi moua 

A rtar così dolente» 

Non hà pefo più graue il cor gentile 

Del' obligarione; 

Quefta troppo mi premei fegna tale, 

Che la punta d'vn ltrale, 

E di lei nien'acuta, 

Nò lieta efler pofs'io, 

Se non giungo à pagar Pobligo mio. 
fil. Dinne àchi canta dcuiV 

Elacagion del debico?ciie noi 

Sodisfarei!) col fangue. 
Drof.CoX fangue.e non con altro può pagar/ì. 
Ter. Pur conìufa.e reftìa piangi, e ragioni, 

Dì l'obligacioni ? 
Mac.Commc Cuc catarchie tutte duie 

Perdonateme ftacc, 
K E non ve n'addonace 

Ca ve parla de mene? 

Io mmieto à le catene 

La mance nie feftance, 

Stic Tempre veggelante 

Alavita.ealonore 

Ha Cchiù 



> 
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Cchiù che me foflciorc, 

Mò la figliola mia * 

Hà na malanconia, 

Che fe vorria fgrauà da tanto pifo. 

£ chefto è quanto paffa^hauite ntifa t 
Sii. S'è ciò,vò fodisfarti, 

Haprai quanto può .darti 

Vn cor,che non è ingrato 
lìac.Tc lo fchiauo accattato. 
3V. Non haurem differenza, 
Mac.Non vao co ft'affelienza,core mio» 

Sin.mo nfrà nui,lo buolto 

Sari corninone, e la miferia mi* 

A lo commanno de fo Signoria 
Sii Che ne|diciDrofilla* 
Mac.Dic^cìxè cchiù de chefto* 

N'èlo v&ro>dìsì. 
JDro/.Non annoiarmi. 
«Afdc.Teccote fatto peo. 
Prof. Padre il debito mio non può faldarfì* 

Finche non rieonofeo, 

Chi ini ohhgò. 
jUac Tantcche non so io? 
2)ro/.Vn guerrier,quanto vagoi 

Tanto piecofo,airhòr che fri l'artigli 

De la Tigre dTrlanda 

preflb al morir mi vidde, 
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, Sommcccendofe fleiloà mie perigli* 
Non curò,pcr faluarmi 
Auuenturar il fangue; 
Ond'io.che viuo di fua vita in forfè» 
Come polfo dar lieta ? 
Il mio duol mai s'accheta, 
S'io no'l riucdosacciò renda i tributi 
Degrobiighi douutu 

Sii. Ah figliaci Ciel tu deui 

Rendimento di gracie: ilJCiel fu guid* 
Dituadifefa,al Cicl va drizza il voto, 
Non fia vittima il pianto à Nume ignoto» 

Drof. Horsiì vò girne al tempio 

Sii. E fenza notfe ben eh andiamo vaici» 
Se comuni del Ckl fono i fauori, 
Siano à darli tributo vaiti i cori. 

Drof.Nò nò,reftate voi, 

Che fuol più foli cario vn fido petto 
Dettar al cor vn piti denoto affetto. 

1 er. Lafcia ch'io venghi almen* 

Drof. Voglio andar fola. 

Madore mia non è cofa* 
Mò sìproffidiofa. 

Dro/Jix fol vieti meco. 

Asciammo 

SU. Drofilla mia vicn pretto, "■ 9 

7>rrNoo dubiur di qucfto, 

H J Che 
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Che non la perdi^ed è di buono acqùiftcfi 
E verrà in cafa pria oh'ofcuri il giorno» 
Che maldecta moneta di ritorno. \ 
SC E N A SECONDA. 
Timpuà veftita d'armi,c Gibernio. 
Tìm.f~^ Osi com'intendefii, 

Lafciai le vefti, e ripigliai queft'armi; 
Gib. Mentr'é voler de Ciel fegui Timprcf^ 
Ne concradir (ì detie 
A quei profondi arcani: 
Chi sà che gran mifteri 
Son registrati in quei volumi eterni? 
? Siàn gì afFctci interni 
Più fluenti* romici 
ÀI cuo befSpofo,aI mio Signor vnici. 
Sotto quel freddo acciaio 
Àrda più viuo il foco. 
5Ti»> Sòfo mi crucia vn poco hauér lafciate? 
Quelle care mie fpoglic 
Tanto à me delicate. ;tvMT! 

Wibé Non turbarti di ciò,ch'io li congruo? 

Nella mia Célia 
TirmQ che piacer ne fentOi 

E cornee doue la crouafte? 
USii. 11 Cielo 

S| il duo!o>che "n'apprefì* 
Ed à qùanci penfier feudo mi refi- 

Ti?». Corti- 



4 
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T/m. Compatitene perdona 

L'empia maluagità del Padre mio, 
i Ch'ogni danno cagiona, 
E ben raggion ftinVio, 
Che s'è per me qiieft'Ifala innocente 
Da fiero a (Tedio offefa. 
Per me ancor Ha difefa. 
Gib. Stancherà la perfidia, 

S'auuedrà del fuo fallo,c forfe»forfe 
Tolto raffedio vn giorno, 
Fati pentito al Regno fuo ritornò. 
T/nf.O fe ciòfufle,ò fe di tal fattore 
M'arricchi/fero i Cieli, 
-Qnal ramigna Colomba 
Giunta all'antico nido, 
Così della mia Cella. 
Sofpirando vorrei baciar le murai 
Così l'amate fpoglié 
Stringer nel feno,ma che gente vicnef 
Gib. Credo fian Patrioti 
Ritiriaamci iodHparte. 

SCENA TERZA- 
Drofillà,Macchione>e detti. 
Jf/4c.Q I dariimillo à rentendere,ca voglio 
^ Pc te dà sfatione , ^ 

Ire pe nfi Gnencfra, /? 
A trouà fio Sordato- 

H 4 DrofUu 
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Dro/.Lingua fatti pennello. 
Piangi del bel fembiance 
L'aria vezzt)fa,ah figurar non vali 
Vn ritratta del Ciel lingua mortai** 

jJ/ac.Bcomm'haggio da)fà^ 

Drof- Quando vedrai 

La gratiaj'honeftàjla gentilezza* 
Il valorja bellezza vinci infieme; 
Pdcrai dir, fenza errore, 
Queft'è colui\per cui Drofilla more; 

JMac.Tittr,è> voglio morì, fé nonfongh'io 
Refemmegliafs'à mene? 

Z>'o/Appunto,appunto. 

Mac. Forte fio viecchio ccà^jfoffc chill'autro* 

Drof Occhi non mi tradite: > 
Bellifliino guerriero, 

Gib. Con chi parla cortei? 

DroJ.Teco raggiono [ ^ 

Utefenfor di mia Pacria,e di mia vica* 

A mercede infinita, 

Che fi deue al tuo rnerto* 

Supplica vn^rfo affetto, 

Per f cui lariguifce incenerito il pecco* 
Mac .Tientc,che cernia torta? 
Gib. Che garbugli fon qucfti? 
jWac.Sòciertecunte fpars, 

Ch'agghiuftano nfrà loro 

Tim.SQ* 



CL V A R T O* in 

/«.Sorella haurai fallico; 

Io non t'ho ancor veduta. 
rof.Sì pretto hai^feonofeiuta C 
Chi fapeftiligar* 
Cfri. Eh, che vaneggi? 

CoUui é vn foraftiero, 
Che gmnfe auuenturier<? 
Per difefa deinfola. 
Drof.E concentri 

A fraporti intentato ? 
db. Hor queft'é veliera ? 
Z>/#/Non ffcl cu,che dall'ira 
Del barbaro d'Irlanda 
Mi fcàmpafti,airhor,ch'io 
Con habito guerrier» « 
5T/w.Giàtni ricordo, 

Feci il debito mio ^ 
Drof.Fà gentilezza 
Tim. Effetto di pieci* ' 
Drof.Di tua bellezza, 
Cib. Non tante cerimonie 

Siam fedel di Chriilo.c lVrt per lettre 
Douemo* efpor la vita* 
Mac. E chiù de chefto 
ùrof.E la corrifpondenza 

Parto d'animo grato, ond'io,che deuo 
Rimunerar chi mi donò la vita 

V. Vici- 
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Vittima più gradita 

Offrir non po(fo mai,che l'alma»e'l core* 
E fia prezzo d'amor Viftctiò amore* <q 
Gib. Cortei troppo s'inoltra» 
Timpna fuggi graffale], 
Che pur moitra valor chi colpi fchiua. 
E cai hor la VITTORIA e FVGGITIVA; 
T/w.T'intendojà Dio Ibrella» l ;<3 

Gradifco il grato affetto,. 
E fe più di gradirmi haurai diletto 
A più nobil Aurór dei la mercede 
Quanto fei,quanc'oprai dal Ciel procede- 
2>ro/.Fermati # 
Gib. In van lo fequi, 
Drof In van m'arrefti. 

(SCENA Q^V A R T A. 
GiberniojFlorindo, /Macchione, e DrofillaJ 
Flor.*~> He termini fon queftté 
Mac. x^j O Pouero Vauonc 

Lalfamenne shià pe ftò pontone. 
Flor.Doue vai malandrai 
Mac. Cogliendo nefpole, 

E me ne mmattuto vno cofsì puontecò, 
Che m'ha appilato miezo cannar UQ2zoIo# 
Gib* O Ciclo à te confido. 
Fio y. Di m m i Sa n t ò E re m i ta % 
Son quelli documenti, 

Ch'alt 

^— - . . * 
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Ch'alle Ninfe innocenti 
Infegiiajil tuo buon zelo? 
Chi crederia,che ì Lupi 
Sotto fpoglied agnelli 
San tradir le colómbe** 
Cib* L'apprenfiori è kmpìicc delitto» 
Il giudicar .Papprefo 
Vuol più configliele fe mal configliatò 
Nel finiftropenfier fermi il difeorfo* 
• Già fei tìel fallo incorfo. 
JDro/.Uoccafiób.mi piace, 

Gcrcarò per le felue il ben fugace* 

' Si parte D'odila 

Fior. Non giouan fotrigliezze,ed àrgonrtenti 

.Con raggioni euidentig 
Mac.Mt né vòrria sfilare. 
Fio. Olà che fperif? 
Mac. Scappi fto male paflb 
f , Cd bona grafia vofba. 
Fior. Se viioi fuggir del dardo mio la punta* 

Palcfami à che fine 

In braccio à quel vecchiori ftretti Drófill* 
* . ^ u gg lr tehtaua? 
Ji/dc.Vuoi fapé lo vero/ 

lo non ne faccio niente» 
Ettòpoùero viccchio ne norcrite, 

Jtyr.Ah furbacciOiah : poltrii. 
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tfW. Soccorfo, 

J/tff. Aiuto. 

^/or.Dite il vcro,ò Wccido 

Jt/<*c. Mpenditeme perzinc, 
Ca n'è la prima vota, 
Ch'é mpifo chi confefla, 
E fe vuoi fcpé autro,diIl'a effe: 

J , /or.Dou^DrofilIa ) ohimé,dou'él'inrarac? 
T accuso la tua fuga, 

xm. 5 5 uo L cr / r or Pagherà lecolpe altrui, 
Mac.Va, che fiate accife tutte dui. 
Qìb. Quefto nò.dì più tofto, 

Che vi dia lume il Cie/,e vi ricordi. 
iwtfc.Iammo zio viecchio mio, 

^ìfA St qwanrocampc l'hai trouato nterra; 

Cip. Ma che.huommi di guerra 
* Vengono à quefta voltai 

J*f*c.Potta,e che maleiuorno, 
La morte me ite muorilo, 
Sto nfrà Scella,e Carella. 

Gib. Buon huom guidam'il paflb. 

Mac. Non dobetà de niente 

Iammo da ccà;nò ca ila via non fponta, 
Votadaccà.n'écofa, * ' 

Iammo deritto,e fe l'amico torna 
Non fimmo iute à chino»; oh mamma mia 
t Viene da frauda via. 

SCE« 
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SCENA Q.VINTA 
Rè,Selim,Rofl'ano,c Soldati* 

S eli Hi relitte al tuo braccio* 

Rojf Kj II Cielo» 

Rè Ingiufto» 

Sci. Oue fon tuoi Vafialli ? 

Rojf. A terra. 

Rè El (offro? 

Sei. A che fperi? ^ 
Rojf. A che penti? 

Rè A le vendette, ^ 
Sei. la vano . 
fiojff. In damo. 
Rè Al vento 
Sei. Stringo il ferro 
Rof. Opro il brando* 
Ré I colpi auuento. 
Sei. Che farà? 
Jto/. Che farern? 

Rè Che configliate? 
Sei, Fuggir. 

RofJ. Troppo viltà» 

Rè Prudenza eitrema 

Sei. Vn IÉola. 

Roff.Wnz felua 

Rè Vn campo inerme 

Sci. CifpauentcV. 



•V 
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R:>jpc\ debellò, : a ò 

Rè Trionfa, 

Sei. Gran vàlor, jiritt tH ^ 

JJd/'. Gran virtù, 
JSè Non vifta guerra. 
Si. Lieue feudo, 
R /*. Armi vii, 
Rè Cadete 
tutti. A terra- 

SCENA SEST A. 
* Muftafà,e detti: 

Muf /~> He fi falche fi penfa^e qual incanto 

\*J Può tra le felue affafcirur gi heroì| * 

Qual Circe,qual Meduia 

Ci ha trasformati in falli i è tempo quella 

Di poner Tarmi à piccia 

Sdim^cotn'óblialti 

L'antico ardine tu Roflan rammenti 

L'vfaceimprefcjah ch'il timor vtaflbtda 

JMal configliato Duce, > 

PoueraMaeftài 

Cherolfoi che viltà. > 

Andiò fin irà nemici 

A publi ar la codardia d'Irlanda, 

Ecco i! Ré, che comanda, 

Ecco i faggi Miniiirif 

Trofei de vincitori 

Lafcia* 



i 
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Lafciano l'armi, ò gencrofi cori • 
Vorrei con qt»rita daga» 
Ch'accefa'dat furor fcocca fauille 
Suifcerarui nel feno 
Quegli animati ghiacci, 
Se non mi ritardale il Regio (guardo 
D'afflitta Maefta, 
Che roflòr,che viltà. 
Deh ripigliate ornai rarmi,e l'ardire, 
Che fpira ancor la moribonda fpeme 
Già l'I fola lì erede, 
Che fia tolto J'afledio,e i legni tuoi 
Qual faetta dal'arco fi ritira 
Per più colpir'à mira, 
lungi ne ftan da quell'odiate iponde 
Per aflalir'più fieri 



- Confida ò Rè,{chc non al primo taglio 
Cade quercia nodola,ò duro Cerro, 
Torn'il temuto ferro 
A la deftra regal.che pur.'confufo 
Tra Tarmi indegne rauuifar fi fa» 
Che roffor,che viltà* 

Sei Che rouW 

Rof. Che viltà* 

Uè Serbate l'ira 

A maggior^huopo. 

Sei. E lui l'ardir dimoila 



Nel 
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Nel campo hoftil, 
Muf In campo,e doue meglio 

Fàdimeftier. 
Rof Brauar lungf dall'armi? 

O gran valor, 
Rè O là, vorrei,che l'opre 

Garreggialfer fra voi,non le paroles 

Tornili afimbofeata, ) 

£ qual Tigre intanata 

Efce più fiera à diuorar gli armenti; 
¥ ' Così le rabbie ardenti 

Sfogarcmo còl fanguc 

Di chi n'affligge. 
Muf*\o col rapace artiglio 

Di quel} man-» 
Re Tati. parla à tuo luogoj 
Sei. Ei fupplirà per tutti. 
M uflo sì, 
Bof. L'imprefa. 

FfoI di Muftaft, 
Rè Batta arroganti 
4 Chi più vai mcn fi vanti» 

scena settima; 

Drofìlla,Florindoj|e Timpna, 
Flo)\X Afciala traditore» 

JL# Ladro di quetta perfida bellezza»' 
ùrof Partici fiero Amante 

• * Difturi 
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Difturbacor dermici più vini afferei, 
Piar. Disleal, 

/>ro/Unhumano. 

Tim. Frena tu le querelai tu lamanò* 

Sfoggi co/tei per me fcampò la v/ta; 

Non fìa ch'hoggi per me perd* l'honore* 
/"/or. Che honor,che vjca£ f 
Tfw. Afcolra>e fé poi croni 

In lei macchia di fede 

In me di Icaltadejecco in tua mano 

Depofìto il mio brando, e conrifteflQ 

Squarcia il ien d'ambedue 

Se dairingannoapprefo « 

Puoi giudicarti ofFefo. 
Dfo/Xhe taitfìam morci,oh Dio, 

Deh contro me non congiurar ben mto« 
JF/or.Ben mio?que(to non bafta 

A fuenar la riranna> 
A sbranar il tuo core, 
Ch'accecato d'amore 
Lafcia Tarmi al riuale ? 
T/w.L'innocenza mi vale 
Per più certa difefa, 
Ne può cader otfefa 
Là doue anco per legge di Natura 
Repugna il fallo; e fe vedetti à force 



Due vergini colombe 



I Se 
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Seguir l'\m Taltra.chc penfier farqfti * 
Fior. Scherzi di puro affato, 
Tim.E s'abbracciar,e fe. baciar in/terne 

Lefcorgeifi talhor^ 
Plor.U fofpectarne 

Saria dar macchia al Sol, ombra al candore 
y<i»«Ce(fi dunque ogni errore, 

Mencr'io fondonna,e fe mentifco il feflb* 

Ecco l'elmo mi slaccio.e'J ver confeffo. 
DrofO Cicl che fencotà mio fperardelufa, 
Fhr.K la chioma difciolta.à le t'accede, 

Al doice huellar,à la heliezzc 

Non fol donna ti ftimo, 

Ma Dea del cerio Choro, 

Madre d'amor le tue fcmbian*e adora. 
Tim.S hai chiarito il fofpetco. 

Puoi comar'à me l'armi.à lei l'af&ctQ- 
flo. L'armi à te siche mi fe ritti inerme, 

L'altro à lei non deuo, 

Ch'ingannata dal Cello 

Nc'proprij inganni Tuoi tradì mefteflfo. 

Dv*f .L'inganno mio mi pela, 

E fe donna è cortei, 

lo d'ogni amor.d'ogni fperanza priua, 

Giuro più non amar huomo che viua. 
jrfor.Siain d'accordo fra noi con mio vantaggio» 

Ch'in me nafee il delio, 

Hor 
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Hor ch'in te moribonda è la ipcranza, 
K (e manca i! rno foco, in me tauanza. 

f ini.O ch'in ce crsfca, ò ch'in lei manchi il 
Può iollueuarui poco» 
Ch'io per colici fon donna, 
Per te più the virile hò la fermezza 
Sarò Tigre in fierezza 
Con chi più m'ama, in me pietà noti regna» 
Amerò chi mi (degna. 
SCENA OTTAVA, 
Florindo.e Drofilla. 
£7*r.Q Arò Tigre interezza 
O Con chi più m'ama. 
Drofhi me pietà non regna, 
Amerò chi mi fdcgna. 
Flor.Vdiilit 
Droflntctì. 
Fior. Sei chiarita^ 

Drof. Io fola? V 
F lor. Hò pili fperanfca 
Z)»o/.Hai men fortuna 
Fior. II Fato 

Può variar, 

Drof.U volto 

Potrai mentir 
Plor.Che nó fia Donnafah.ah. 
jj?/"<tfXhe c'ami é vanità 
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pior. PatienM. 
&rof,Hò compagnia. 

Fior. Temprò le doglie mie col tuo rancore! 
Z)ro/Fortunato Amatore 

Hai gran corrifpondenza. 
Fior. Non tutti hauran la fede di Drofilla^ 
-iD^o/.Nè tutti la coftanza di Florindo, 
J/or.Coftanza con le canne? 
Z^/.Fedelcà con le frondi? 
- FlorSzi che cos'è Fermezza? 
jDro/. Corto fri ftabilezza? 
Fior. L'imparai da Drofilla 

Quando il vago gnerrier lieta fogni. 
Dro/?La conobbi in Flowudo 

Quando a! mio variar fi ftabili. 
"JFior.AImen fufs'huotxio 
Drof. hlmcn t'amafie 
wr.2)Ah,ah 

Pior.Soffri, 
2)^o/Speraj 
Vit.zJ Chi sà 

Fior -Gran pefee hai preto 

DrofE fu gran caccia hai fatta. 

Fior. L'accorta Sepia hà intorbidato l'onde» 

Drof VxRutà Cerna hà pollo Tali al piede . 

Flor.H va prendi, 

DrofE v$ fegui. 

Fiorài 
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Fiorài ftancherà, 

JDrof Si chiarirà» c 

t«r.i)Frà tanto- 

Fior. Piango al tuo rifo; 

JDrof lo riderò aftuò pianto. 

S C E N A N O N A.' 
JvIacc!iione,Termincllo in guardia del Màre, 
Mac. it Tcocca a nuiftà beneficiata 

/\ £>e guardare ftò puofto afta marina, 

Voua priefto roina, 

Non vò meferià^ezzate à ftò fcuoglio, 

Aruolea ftà cannuccia, eTà fortuna. 

Pigliarne no cantaro de mazzune* 
T cr. Macchioni ti confidi 

Far quattro ramofcelli,io ti prometto 

Far depefeivn banchetto. 
ATzt.Pc ce he fio rdWeccone ccà no vofcjp 

De tigna a hai tu refca,e focile** 
Ter. Prendi. 

Mac.h\a\iQ>e ncesò porzì duizoffadellj. ' 

Attienne tu spefeàre, 

E de Io rieflo duorme, 

Sia sferra,ad auto, cornine tuofto,ò potta 

Lo diro è ghiuco oc^rra. 
Ter Che c'è occorfo Macchioni 
Mie. Me (o tagliato, 

Vi fe trugue no poco de folinia- 

i $, rci -Fo* 
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!T*r. Foligtn sii li fcogl ia/ 1 

Mi fai rider di voglia. 
Mic.Ede cheflo ce ride f 

Foligin sd le fcogl j 3, 

Chi fà U fòlioia 
T er. V Ararne. 
Jktac.E bé non nce so gran ce 

Ncopp'àli fcuoglie? 
Ter. Granchio non Aragnc. 
Mac.O ragne,ogrance,cuccV vno, t\tto 

Ca se i*agnatc;eccoae cca na ìarni* 

Defrafchetcllc. 
% tt* Ecco di primo incontro 

Vn bel pcfccfei tu come fi chiama i 
Mac. Se chiasma piglia l'aiicro j 
Ter. Piglia Taltro^ò bel non) e 1 
Mac Ferma ca ino c'ali uuimo 

Na carcara de fuoco. 

SCENA DECIMA. 
Gibernio>e detti, 

&ib T À moneta d'Irlanda è già fofpett* j 
P f \ coretti 1 tofani* j 
E ne fcampai,come permife il Cielo. 
Vedrò con quella gioia» 
Cfu mi diede l'Infanta 
Procacciarli riftoro» 
Mi chi faran cotforo? 



/ 
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Ter. Macchion vitti? foccorri, 

Si piega la cannuccia. 
Mac. E buono figno, 

Ca farà pefce gmoifo 
Ter. A fede mia 

Fatt'hò buona giornata. 
^#*c.Àifa,ticne fot:e,ò bella Aurzra. 
db. Appunto il Cid feconda ii mio difegqt** 

Buonpt-icator y s'hai caro 

Smaltire il Pefce 
^frtcArtimafara zio vìecchio t 

Ca non è cofa pt li dienre cuoi» 
T et Qncft é qutl,che poc'anzi 

Eù da noi ritenuto 

Con monete d'Irlanda. 
Mach pfciftÌP chillo, 

Che mò nnanzenon fanaont'allecaordc 

Ghìlle poche carizze^ 
Gib. Albcn,e al male 

F a mefticri auezzarfì ogni mortale* 
Afae.Hora vateeeennio 

Homirio da be«e mio-, 

Ca puro hauimmo diente 

Darofecà fti pifee. 
Ter. Par che non ci riefee v 

L'Ipocritó vecchione 

Tipiacc 4 buon boccof^ 
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Gib. SU ferbatc à voftr'vfo 

Buon prò;ma fe volete » 

Far eficcdel prezzo ' 

Non Tariamo difcordi. 
j#4r Quanto vorriftè fpennere? 
Gib. lo mone ce non hò, 
Mac.Và monna nefpola» 
Gib. Ma quefta gioia in vece 

La prende refte^ 
fauza,non mme cieche* 
Ter'L&fcbLich'iQ pur la veda, 
(7/6. Ofl'erua bene. 

Ter. Come ftàin tuo potere<?chi te la diede? 
Afar.I/ha afciata,ò farri ghinea de foracchio* 
Gtb. Che tanta hiftorie,chi vi forza.-à Dio. 

Voi reftate col voftro^diocolmio. 
Mac.E fubeco ce ncncche, 

Fremmace naucro pocoiche te pare? 
Ter. Non m'ha ciera di falla* 
itfac.Arrefecammo 

Nncofcientia toia, eccote ccà li pifcéj \ 

Dov'è la gioia^bello à mano,à mano 

Hommo da bene mio. 
ab. Ecco la gioia. 
T er. A riuederci. 
Gib. ADìq. 



t 
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SCENA V'NDECIM A* 
Macchiorte, e Tcrminello 
*^ tY% \/t Acchiohfiaiìi ricchi; 
Mac. iVj O Bene mio l'addore 

Me n'é refl:aco 3 io fongo afccuoluteJS 

Se foflèpricrto nie faria doluto. 
Ter. Cheti to mancar pefee? 
A/af.A ccà cienc'annei 

Addouè lo fiafeo? * 
Ter. A tuo comando* 
/Wac.Laflame refrefeà ftò carttlarone; 

Ca m % é feccaco ncuorpo lo preminoti 
T cr-. Beuià tua pofta> 
Mac Brindcfó, 

O patron mio, 
STer Buon prò :i&ccia,b<?uf; 
MacM'è jjafiaca la "fi: te. 

Spartimmo mprioimo* 
IV. Chef 

Jl/^c.La gioia* 
Ter. Ammiro. 
Mac.TDz che ce maraviglici 

Non è mesa pedtmo^ 
Ter. E deuifa che vate 
Mac.Tu dall'ammene. 
Ter. E à me, 

AfrMecamnioncelIa» 
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Ter. E s'io perdetti? 
Mvc- Accattate na (triglia, 

A chi vene la feiorta Te la pigli*. 
Ter. Horsù à che vuoi giocarci 
Mac.K che buoie tune. 
Ter. Giocamo àchi più corte. ) 
MacHò core bello mio ca pato d'azema* 
Ter. Giocamb à chi più falta* 
jl/dc.Manco chcllb» 

Ch'haggio rvuoflb à lo pede. 
Tir. Hor via,qucfto è vn bel gioco, 

Chi rompe quefto fiafeo 

Senza gettarne il vino,haurà la gioia* 
Mac.E cornine fe pò fare 

Rompere lo fiafeo 

Senfca ietta lo vino? 
fVr. Se tu non ti confidilo mi ci prouo. 
AlacMe contenterà ribello feiaddeo. 
Ter. Ve che non ti pentiflì? 
Mac. Non ine pento 

L'hai da rompere riterrà, 
Ttr. Io lo fracaflò- 
Mac.Vi cà fi fe ne ietta na ftazella 

Haggio venduto, v 
Ter. Io perdo, 

A noi, 
MacChe hit. 
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fer* Eccola rocco il fisfco é 

E'! vin noti è caduco. 
jv/ac.E fe ce Tliài giioccuco. 
3>ir. E quefì^ii poco, 

Facccl'à giudicar. 
Mac.Chc giudicare!! 

Me facciola iurtiffdf 

Coite matizollc meiej 
Ter. Lafdanli malandrin, 
Mac.Zicto vefcatflia. 
Ter. Non penfard'auuilirinii 
/tfàc.Non fare rancarclla,eccoce mtior?05 

Caccia la gioia, 
y er. Io caiietò la vita 

A chi mila vuol toglierà 
Contro raggione* 
^/^.Chcraggionchai tuoftOt 
Tt r. Ohimè mi manca il fiato, 
Mac. E tu damme la gioire sì fanato- 
Ter. So n morto, 
Màc& purofricceche* 
Ter. Soccorfo. 
Mac. Comxiì' è proffedkifo f 

Pigliate Ut nocelle à lo carwfo* 
t}V Won piu^iecad^aittto* 



1 
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SCENA DECIMA SE CONDA., 

Macchione,TerminelIo, Selim,Roflan. 
Set. t T Ccidi, 
Roff. V Ammazza, 
jtfac. Auza la corte,c debbeto, 

O cafo ncrcmmenale^ 
T cr- De la gioia 

Sarantbrs'i padroni. 
SeL Olàligate 

Coflor ben forte. 
Ter. Ah qual dcftin'é'J niio^ 

Con l'infelici fuentura abonda, 

Scampai dal foco, e m'aflbrbifce l'onda, 
JI/.zr.Chefte 5 fi no l\ò giurgio 

Sò gente de lo Rene, 

O poueriello mene. 
Sci. Su prfa che mori, don e quel guerriero, j 

Che difende quell'Itola? 
^fjic.Ego nefeio 

St hommo da bene ccà nné ftà nformato. 
Rof. Parìa tujfenon vuoi ! 

Finir con quefto taglio i giorni tuoi* 
Ter. Senza che vi turbate 

Quel ch'andate cercando e in mio potere* 
Rof. Chi te la die in cuftodia^ 
Ter.Vn Eremita, 

fyfll Setim già fiamo al porto, 

Mac E 
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Mac.L canccndite. (morto, 
Sci. Taci là,belgarzon nomai n'addita, 

L'albergo,oue l'afcondi. 
T et. Sete gionti. 
R< Jf. E l'haurem'à man falua? 
Mac. lo me (chiatto de rifo. 
Sei. Diche ridi poltro»? 
jl/ac.Haggio allegrezza 

Ca l'hauite trouaca. 
Sei. Su guidaci all'Infanta. 
Ter. Qual'Infanta? 
Sci. Che dicefti poc'anzi 

Tener celata. 
Ter. Io diffi de la gioia. 
Rof. Qual gioia? 
Mac.Da. mez fiora, 

Che parlano cernone.e non fo ntife, 

Bello mbroglià de pife. 1 
Ter. Scioglietemi vna mano.acciò la prenda, 
Sei. Sciogliete, 
Ter. Ecco la gioia. 
Jlofl. E quefta è dell'Infanta. 
Sei. Ecco dell'Auo eftinto 

La Regia impronta- 
/Hic-Ng'hauno apierto l'vuocchie,' 

Fuorze mo ncc ne mannaro?. 
Sei. Stringete 

' " ~ ' Piu 
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Più fpefiì i nodi,'hor doue cu rhaue(U$ 
C(>mc s da chi,con qualoccafionef 
*Tcr. V che conFiiiione* 

• Ad vna,ad voa 
$<tf. Pretto 

T^Giun/tnio i quefta riua (fifa 



Co qqcl buon-huomo,e Copra vn feogiio 
Vconime Paeconunensa pe Io filo* 
Che ranca ito ria lopgaj 
Venncmo è fa la guardia à (lì marina, 
Sc'hpaimo da bene ccaio I4 canu|4cci4 
Pigliai p^ricchie pifec. 
•fcr* Nonne vuol perder pelo, 

AI meglio dclpf fcar^trn vec chiarirli» 
Sep venne à comprar pefcci 
hìon h iueua \rn quadrine queft* gioi$ 
Ci diede in prezzo. 
Edoije andò col pdcc£ 
MacMò 'e ne vene apprieifochillocunto 
De fe rompere liccrra lo fiaico 
Scoia ietta io vino. 
Sei. Ohirré già torna 

A ituulupparcii hot vfeirem da briga* 
A noi Roffan 
fiàf. Affc.che il loir borire 

Sarà pena condegna à tanto ardire 
M«oMò veuicuuo àio quateno 
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Ter Pietà 

Bicò la verità. 

fcof C^ii vi die quella gioia? 

Ter. VnEremka* 

Sci* Quanc'hà? 

Mac-ìs\ò nnanze. 

fio/. .Ed hor douc fi troua? 

Ter.' Non faprei dirui. 

Jd. Ouc dimora? 

Melammo 

Canio ve porto addoue ftace* 

Rvff. Andiamo 

Sei. Sarà lungi l'albergo? 

Mac.Cca becino. 

Sei- Prefto atfre età il camino* 

M^Adafo frate, 

Ch'haggio lo tremmolefe. 

Sto cuorio lo darria pc no terne fe, 

SCENA DECIM ATERZA, 

Fiorindo/c Droiìlla. 
F/^y.px Oue titrouarò? 
D ro f VJf Douc c'afcondi? 
Flor.O mia Luna, 
DrofiOxryioSol* 
Fior. Ecco DrofilUi 
Drof.Ecco FJorindo, 
#*r. Già di me s'auuidde* 



jbrof.G$$*è accorro di ine, 
jW.Farò del fardo* 
Jjrof.Vaxà la cieca, 
«F/or.Che pietà mi viene 

Jpipouera Dro/ìlla. 
Dro/.Intelice .Florindo ' 

T'ho gran con: pafnone*. 
JF/o;\Ma s'il faro non m».of& 
Drc/.jVlas'Amor re nemico? 
JF/or.Non farli violenza. 
JDrft/.Armati di pazienza, 
Fiordo non sò come vini. ■ 
JDyo/Io non sò come hai flato 
jF/or-Almenvndì pekando 

T'aflbrbiflero l'onde 
DrofAlmen v n dì cacciando 

Ti sbranarle rie fere, 
jF/^r.Ch'atnmorzarclVil foco, 1 
jDro/.Che finirelh i pianti, 
Flor.ConK fi rode l'alma, 
£>, o/Xonie fi crepa il core, 
jF/or. Accenderò col canto 

Le fiamme del fuo fdegoc* 
Prof.lo (chernirò cantando 

Del fuo amor le pazzie. 
Fior. Come fiì che ti falcò 

lipefeeda la rptìaù 



a. 
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Z)rof. Come fcampò 

La Cerua dal tuo ftral, 
tutti i.IÓ faper vò. 
fior. Mà fc non era desinato à té, 
Drof. Non la ferirti affé 
Fior* Con nuouo dardo > 
Drof» Con efca noua 
tutti 2 ^Tentar mi gioua la Fortuna ria 
S'è Dettino ch'io non goda, 
Pur Dettino è ch'io non pecd? 
Quel fperar> che mi difpera, 
Éà difpetto del difpetto 
La fperanza dal mio petto vfck non puoi 
iDro/iCorae fcampò 

La Cerua dal tuo ftral 
fior- Come fu, che ti falcò 

Il pefee da la manf 1 
Tut'i) Io faper vò. ** 
jf /«r.Pefcar su l'arena 

Con qualche fperanza. 
Saria minor pena, 
Ch* il pefce non s* aggiri 
All' hamo lufinghiero, 
O attuto fi ritiri 
Al fuo /pumancc impero» 
, E lafcil' altrui fpeme 
' Schernita forra vn fcoglia 

k. Non 
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Non è gran cordoglio, 
Ma che fugga la preda 
Da la màn predatrice, 
E deftijfto fatai cT vn infelice 
ìfDnfJnfcìitc meftier de Cacciatori, 

0 traditi fudori, 
Per monti, per balze 

S* aggirano, s' imbofeano a la felua 
per trouar qualche bclua, 
Trouafal fin mille facete fepccano,^ 
Mala feradou' è 
Ferir non fife, 

1 colpi fchernì, 

Ne ritorna mai più dondé partì. 
Tut.t) Tornerà, tornerà 
&roJ.\ la mia canna 
F/or.Al dardo mio si zh 

Tmt'tjLa preda» 

Che fe fempre le ftelle 

Volefler congiurar contro vn fol core- 

Saria troppo rigore « . 
J/w.Non fenlprc fulmini 

V arco irato del Ciel auuenterà, 
DrojENon fempre torbida 

L'onda falfa.del mar murmurerà* 
!T«f.2)Tornerà, tornerà» 

i SCE- 1 
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SCENA. D E CIM A QVARTA^J 
AmorathMoro d'Irlanda ferito dall'Ifolani. J 

cantando. 

N O fcedir fide tua 
Pouer fcau no fapir 
E>uue fcir, 
Star aiuta I un tana « 
E Luna pae Tana 
No Infcir ciù bor mi, 
Calicqt, Vedali, 
Star filia gran Curuna 
Efercite nemifce Capitatila 
^Fafcir cofa.deraonia, 
Chi mafa'r, chi ferir, 
Cape mia fapir. 

Star aiuta luntana &c- 
Scniur fuiuco, 

Wahumma feife, e Muftafà cadir, 

Occi mie vedir, 

Amorat che penfar/ 

Rutte fende, e perdute feimicar; 

Chepenfar? 

Scettar nter* e parir murt, 

Coiì volir gabbar nemifce,c fetore 

No mouir np feiatar 

Si nemifee venir 

No mafar. 

à'&n •;• *k "a ■ * -"sei*/ v : 
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Scena d e c i m a oy i n t a; 

Lorino,e Sciarra Pefcacori Ifòlani con tri- 
denti nelle mani, e fudctco* 
cantando. 

Zorl )T^T On lafci il fuo giro ? 
Smr^))^S Propitia la Luna, • • ? 
Ch* à nuoua fortuna 
, C inuitan le Stelle* 
Già r hofte ribelle Z $ 

s Domato partì, 
t' attedio lafciò- 

A la pefea^sù, su, ^ 

Ch' intorno akriue più cerna non è? 

L' habbiam ben conci affé. 
'Sckr. Vedi quel Moroeftinto, 
"~ Che lacero, ed effangue . 

I criftalli del mar tinge oi^angue ? 
Zoy. Nò* nò* non diati ricetto iwStki lidi 

A cadaueri infidi. 
Sciarsi getti in mar, c lungi da le sponde 
Xor.Efca de pefei fia fcherzo de 1* onde* 
A m* Dincre mar tradetur, 

Mi no ftar mure ancur, / • 
Lor. Ohimè cuftui refpira, *•> / 

Sciar-Qhimè coftui s* aggira 
Zor. E pur fauella, 

icitfiDì vigor à la man lieta mia Stella 

Jm. Ah 
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r Atn. Ah Seniurche volir 

Pouer fcau itar meze murti 
Lor. Non far la volpe nò, 
Sciar. Che s' attuto fei tu, 
Sonpiu fcaltro di tè, 
A la tua Mora fè fede non hò^ 
Non far la volpe nò, 
Am> Burchi nò iutar 
Maldit Mahomer, 
No vedir (angue nuftro 
Fatta campagna rufia, 
Star rutta cucii fla. 
Zqt. Perche fingeui il morto^ 

Non fenza nuouo inganno * 
Jlm.Mi fiat murto burlando. 
Seìar.Hor vedrai s* il raioTrirfenrè 

Sà lanciar pefce Moro, 
•A m. Bauir fcioia bor ti. 

Biliato à Seniur. 
Lot. Dalle a me, che la vica ti dar^ 
Saar .io di man à coftui ti faluatòj 
Am. Volir dar tutta duia. 
«SV/ar.Quefto'no> 

£or. Diuider noiTjfi può* il 
^t»» Fafcircosì Compat, 
Io tener fcioia in mani * 

SctOcarà ehi volir 
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Biliar chi vinfcir. 
Sciar.Sì s ì ftà ben così. 
Lor. Giocamo à che vuoi tu' 
Am. Volir far belle fciochejgufte mie? 

Sciocar gatte fcecate. 
X.e S.^Si sì à luce velate. 
Am% Io tenir chifte iti man» 

Chi prime ncontrar, 

Scioia mia biliar* 

Sciar. Mi piace affé 

Lor. Tò quella benda, e quello velo à me 

Mi piace affé. 
Am. Strinfcir Compar ftrinfeir, 

Malifia no fafeir. 
SciarStì ben così. 
Am. Star hon, 

Mò vedir chi hauir feiurt, 

Du viue fidi mia gabbato vn mure. 
Giocano k la cicca. 
Sciar. Guidami, guidami cieca Fortuna 
Lor. Oue del Moro 

Il bel teforo 

M'.inuita 

Propi tia mia forte 

La deitra m'addita. 
Am. Ah Cornar legramcntc 

Scirarboco boco 
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Chi ftar ofcie aperte 
" Venfcir chifte fcioco. 
Fugge il Mot* con i Tridenti de Giocatori, fusti 

x 5 incontrane infime* 
Lor. T'hòprefo. 
Sciar.Thò colto, 

Deh fcioglimi ò Moro j 
La benda dal volto» 
Lor. Hai vinto 
Sciar Hai vinco > 
Tut. a)Ohimè ; 

L' afhno Moro ce V hi fatta idèi 
Lor. Volea dir fé la mia Stella rubcll* 

Tradir non mi volcua* 
Sciar. Volca dir fé fplendeua 

Vna volta per me la pazza Luna* 
T nti .^Troppo fui cieco al gioco di Fortuna? 

li fine dell' Atto quarto^ 
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ATTO 

SCENA PRIMA 

Giberoio , eTimpna veftitada Eremica col fcu-; 

do, flocco, & elmo in braccio. 
Gib. TJ Auea tefala rete 

JLi II predacord'Auernój 

Mànon l'è riufcitàj v& 
Che più faggio Maeftro j , 

Scourì gì* aguati, e diroccò le frodtj 
Tim- Mita con quanti modi 

Sa tradir quello pelago terreno 
Quanti (cagli hà nel feno, 
V E quando credi hauer ("oleate I. onde 
Ti minaccian naufragi anco le fponde. 

'fibé Chi ctedtria, che ne' più inculti Eremi 
La 2 zania infernal v' é più germoglia ? 
Quefta ruuida fpoglia . 
Potrà di nuouo affafeinar gli abim, 

Efchernirle fperanze - ' 

De mal' accefi ardori; 
Qui riponi queft' armi, e quefìi ameni 
Acciò fe di te forfè 
Fofs' io d' alcun richiedo. 
BLilponder polla è morto 
Quel gnerrier e potranno 
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Quei bellieofi auanzi 
Autenticar mia fede. 
Tim. Dio ti doni mercede 

Di così profitteuole confìglio'» 
Oh da che gran periglio J _ 
Mi vedo fcioka, e abbandonar ha faenO 
Quelle guerriere infcgne, 
Ch'|hebbe in dono dal Ciel^ 
Gih. Il Ciel non vuole, 

Che per altrui dire fa . - 
Rimanghi l\aImaoffefa. > 
Mora tutta quelV Ifola, 
E poco men, che diflTi il mondo tutto* 
Purché refti guardata 
An alma aflediara. 
t'irti- Ecco l'infidiatori, 

Se vuoi, potremo altroue 
Volgere i palli. 
Il mantener' fofpefe 
Le fiamme di coloro 
Potendole ammorzar » pur 1 8 delrctoi 
Vanne tu al tempio, ed io ; 
Dirò, che morto fia l'amato oggetto» 
Ch'il ben cquj.uocair non è difetto. 



- 
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SCENA SECONDA. 
Florindo, Drofilla;, e Gibcrnio. 
Fior. \ Dio Santo Eremita. 
Drof. /V A Dio buon vecchio. 
Tlor. AI fin t' hò ritrouato. 
DrofXodc al Ciel,che ti gififiiou'c il Guerriero? 

Qib. A Dio, 

Drof t Tu piangi? 
Gi&. Ah 

Fler. Tu folpiri ? 
€ib. Il pianto 

Vera lingua del cor celar non vale 

Il fuo dolor mortale; 

Deh s' hauete ne i petti vn cor di faflb» 

Pur Tuoi da raffi miei fofpiri eftremi . 

Replicar fìebil Eco, 

V inuito à pianger meco, 
i fior. Hor sì, che del mio feno 

E temprata la face. 
Drof Hor sì, che mi dà pace 

La moribonda fpeme. 
Qtb. Conofcete queiV armi^ 
Drof. Se non erro» 
s Son del guerrier F infegne," 
Ctb. Non erri nò» così fallito hauefle 

Quella deftra crudel » che del fuQ fanguc 

Impurpurò queft'herbcj 

Qq. 



Ct V I N T O 155 

Così quell'alma mia de voli Tuoi 

Seguifiè rofme;deh s'hauefte mai 

Stilla d'affetto feco, 

V'inuito à pianger meco. 
J*/or.E chirvecifes* 
Gib. Il barbaro d'Irlanda. 
Drof.EÌ cadauere bello,oue s'annida/ 
Gib. Per trofeo fel conduce l'Hotnicida 
Z>ref. Almen mi concedefl'e auaro Fato. 

Pi baciar di quel volto 

I* paliidette gote, 

T'otfro quelle deuote 

Stille,ch'in tua memoria io fpargo à terrai 
Già finita è la guerra 
Di due riuali amanti 

Siam concordi al dolor, compagnia i piatì.' 
Fior Sin Ciel non giunge il pianto, 

Gradite,© Stelle vn dolorofo canto. 
DrofJ Pietofe Filomene 
Fior) Sciogliete il.volo, 

Spiegate il canto* * 
E alinoli ro duolo 
L'antico pianto 
Tempri le peae 
Pietofe Filomene. 

Fatt'incredula la fpeme 
Pur m'eforcajch'io non creda* 

T - " ' Eni'* 
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E m'è forfca,ch'io pur veda 

Le reliquie del mio bene. - . 

Fior. Refo immobil dal dolore 

AI fofpir dò fiato appena» . 

E non credo àia mia pena 

Se non fuifcera ilmio core,' 
^j-.F/o.Martìri.fofpiri, £g 

Se così fcarfi fete à tanto foco 

Vi credo poco 

Io calde lagrime 
' Dileguateui.ò luci, inceneritemi,' 

U feno apritemi, 
Ch'ancor viue fpirante 
Immortai nel fuo duolo vn core amari» 
Gib. Serbata à meglior vfo 
Quelli feruidiacccnti, 
E non vogliate à i venti 
Confecrar quelle lagrime, che forte 
Benpotrianper fuffragio d'vn'alma 
Initempefta d'ardor.feruir di calma. 
P/or.Che tempefta d'ardortfuor de le Stelle 

Non poflbn dimorar luci sì belle. 
2)yo/.Andiamne al tempio, e con deuoto afictt 
Oifriremo le preci 
A la morta Colomba 

Se pur c'è tolto d'honorar la tomba. ; 

SC£- 
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SCENA TERZA. 
Gibernio iolo. 

Mlriulcì la frode, 
S'hà pur taccia di frode il difìnganno^ 
Da tè primo principio il fine attendo; 
Tudifponiroprar,tu guida i mezzi, 

Dal tuo volerai mio voler dependa , 
A te prima cagion drizzo il penfiero, 
Se fmarrifco il fenderò, 
Non fìa colpa del Sol,che mi fa fcorta, 
Mà difetto d'vn cieco, 
Ch'incapace di lume erra tra l'ombre; 
A te fiflò lo /guardò 
Hjumil farfalla,e fe m'accendi vn poco 
Corro lieto à morire à si bel fòco. 
SCENA QJV A R ; T A. 
Demoniotla Eremita, e Gibernio. 



JJN Tanta maluagità,veh chi fi vanta 
Familiardef Cieljcon quetta fpoglia 
Vedrò contaminare i fuoi'difegni, 
Frodi,aftucie,lufìnghe>e tradimenti 

Attenti all'opratoti quanto v'ingannate 
Mortali miferabili. 
Gtb. Ch'afcolto? 

Vn deuoto Eremita 

Sgridando l'atrui mal col Ciel fauella? 



0 
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pem.Oh qqanti fono i làcci, 

Che tende all'alme il Tentator ma!uaggio\ 

Non s'afiìcuri mai, chi fpira in terra, 

Quando credi hauer pace, allhordi guerra 

Sorgon l'inlidie. 
Qib, Oh quanto è vcrjfi tema 

Sin all' vlcimo fiato, 

£ qua giù non fi fidi anco.vn Beato. 
Djrw Già s' accolla pian pian l'.vceJJo al vifchio, 

'Gibejs&doue lei? 
tfii. Di me raggiona: 

Z>em.String£r pretendi il Paradifo tu pugno, 
Ed haiì'Jnrerno à piedi. 

Àbjflp.tfj^jetade,^^^,^ 



# 



2)*m v \d hoja^d horav 
Piombar « vedo- 

ri fe.boinomstvf- 
tftf AlmiqiaUir.hen.poco 

Stimo ogni pena. | 

Pm.OGecità d'vn hufomo, 

Il Ciel comanda à i figli, 

Che il genicors'hpnori, 

Elecnfor de precefti 

Toglfe al Padre la figlia 

Per condurla vagandole l'honore 
Se non cadde, inciampò» 
&,b, Mi come è noco 



Tan 
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Tanto à coft ufé 
DemAl difunir le voglie, 

E mouer guerra contro il proprio (angue 
Son tuoi capriccio volontà fuprema? 
Tu fouraftar le Stelle? 1 
Cadrai nuoua Babelle. 
Gib, Nonpretefi fallirete s*hò fallito, 
E inuoloneario il fatfb* 
E fe pur volunt^io,farà fpenra 
La clemenza per mefPadre qui fono. 
Natili partirò mai fenza perdono* ; i 
De w.Sei tu Gibernio? 
Gib* Io peccator maluaggio. 
Dem.Fratel dà lode al Cielo, 
Che m'ifpirò cortefe, 
11 mal,che ti fourafta; quanto tempo 
Ha che fcrui al Signore in quelli Eremi? 
Gìb. Hauràdadiece luftri. 
Dem.Ed in tant'anni 

Han faputo rafprczzcfaftincnze, 
I digiunU'orarJe penitenze 
Fabricarti la mortefoh quanto arguto 
E l'internai nemico, 
Hà faputo di zelo 
Colorire il tuo fallo; 
Ma confida,ch'ad onta del Nemico 
Scoprirei l'altrui frode. 
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Ou'è l'Infanta? 
C'ib. Al Tempio 

Di San Martino^ 
P<?w.Iuifivoigail paflb; 

E con pio documento! 

Fatta prima capace 

Del finiftro penfier,tanto arrogante 

Vada à baciar delgenitor le piante, 

Torni fcco ad Irlanda, 

Goda pace queft'Ifola.e tu puoi ; 

Finire in quelli Eremi i giorni tuoi. 
Qib. E farà forfè fpento 

Nel fendei genitore- 

Quell'impudico ardore? 
Dm.O fia fpenteò non fpento,iI Ciel talnora 

Permette il mal per efemplarne il bene. 
Qìb Ì>adre,non per dar legge al tuo difcorio, 
* - per mia capacità, dimmi ti pnego, 

Che non patì.che non oprò col prezzo 

Del proprio Sangue il N®ftro Redentore 
y l^er faluezza d'yn'almaftor io fretenap 

Saluar vna Colomba 

Dall'artigli d'vn Drago» 

Colfauordi Giesù. 
Non mei eonfeglì tu* ^ 
Pew-Troppo oltre vuoi * £ 

©ce l'eterni jregiftrr 
■ - " j ' Iwe 3 
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Inuefligar gl'arcani;io mi protetto, i fjpenfa 
Ch'il CicI mand^mmi ad ammonirti > hor 
A cafi tno^quefi'é IMtimo auifo, 
Pendon da te l'Inferno^ 1 ! Paradifo. 
SCENA Q V I N T A- 
Terminello>Macchionc*ScIim,Roifan, De- 

monio,e Gibernio. 

Ter.TTj Ccol qui, fe non erro, 

Mac, Aucicllo, aucicllo uianecha de fierto* 

Ter. Qupft'é quell'Eremita. 

Mac.Chiflo nge die la gioia 

Sei Chi farà dicofìoro? 

Bof. O li tenete 

Prcfi ambedue^ * 

Dcm •Uoikiuzt mi gioua 

Gib. Sempre il duol fi rinoua. 

Mac-Dice pò ca le gente 
Songo accife pe fengno, 
Chilto parca ìufto iifo 
A lo nafo,à la varua,aINuocchie &io 
E no poco gucrcìgno;apre la voc ca • 
Vh che fleto de zurtb. 

Ter. E non ràuuifi 

Chi comprò il noftro pefee? 

M4C.E iflb>e non è iflb* 

Stl. Hor ló vedreipo. 
Conofci quefta gioia* 

L Gih.t 
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Gib\ II ver preuaglia, 

Fti in poter mio 
Tir. Non vc'l difs' io, eh 5 è quelli 
jWac Mandacene chiit' aucro 
C7'£. E ben douere 

Liberar chi non colpa* 
j?0j(f. Non nò quefti doueri 

Hauran luogo àjor tempo. 
Sei. Non è barba la tua da dir bugie* : 
A eh il vero e pai : Te, 
Sappiam, che quella gioia 
Fù dell' Infanta. 
Gib. QuaP Infantai ' 
Jr/. Anpnnto . " vl 

Quella, chetecofen fuggi d* Ir tenda;. 
O fia fatto àbuon fine il mal.commeflò, 
O più auertenza non t\hà il Citi permeilo* 
Siamo al rimedio. 
Gib. E quale? 

Rof. Danne in preda V Infanta > ed io ti giuro 

Lafciart'iljefo. 
Dcrn.O nuoua inoentione 

x Mi prefentan couoròi io di Gibernfo 
Ben'imitai la forma* 
Roff.Chz ri fottìi? 

A che più congiurate 
Concio dell' innocenza) io Tono il Reo> * 

"r - r " ' Che 
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Che dalle Regie mura >I 
In quelle felue tr»afpiaiuai 1* Iufantar 

Nè fìa ftupor (e mi condanno io lleflo, 
Che non inerta pietade il mal commetto. 

Gib. Coflui vaneegia. 

Mac: Chifto é naucro mbruogtio, 

7>r. Haurei giurato, eh' era quelli, il Cielo 
Aiuta l" innocenza. 

Sei. Tanto meno 

Sarà il rigor de la Corona oflefa, 
Quanto l'accufa è più fponianeaj.ii rall$ 
Quanto meno dal Reo vien dtfcolpato, 
Sarà più pcrclpuato, 

Dem. Perdon non chiedo» folo 

Spada di tempo in emendar mie colpe; 
Vi darò Timpna in preda, ed io di morte 
Fuggir fton vò la meritata pena. . 

Gih. Dar Timpna in predace che coftui s'clpone* 
A volontaria pena x > 

Di mal , che non,però, pep fi ò buon Padre 
Subentrare al periglio 
Per euitarmi il danno?" 
Ho core anch' io, che- balta 
Ad incontrar la morte, 

Io bartem*nafcofija . 
La già morta Reina, 
Io con Tanca rapina, 
Tradì Tirana à la Fede; 

L * lo 
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Io la rapi)' d' Irlanda 

Per eftinguer Jc Taci 

Del genicor tiranno; 

Jonell'ouil diChrifto 

Serbo la vaga Agnella; 

Io del taglio Pagan non cerno i colpi» 

Suifcerate, fuenate 

Qucfl' anima anhelante. 
Sel+ Odi, come arrogante 

Prouocail ferro a crapaffarliil core, 
Rojf. Mira , che ftrano humore 

Di doppia frenefia* f ^ìouiav^y 
fer. .QiJefte fon gare» 

E fi tratta di morte. 

Senza inuidia fratelli. 
jìclc. Tience appiello che fanno, 

E cofa da crepa, fi f offe à buie 

Le vorria fa condente tutte duie. 
Sei. Sai tu dou' è V Infantai 
Dem. Non volete ch'il fappia? 
Rof. E tu? 
Gib. M* attenne 

Ou'io T impofi. 
'Scià E ti confidi oprare," 

C ha prò del genitor tempri lo fdegno 
E pentirà ritorni al proprio Regno/ 
Z>em< Q«ei\o, epiùj fc più vuole 

La 
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L'afflitto Ré. 
Gib. Ch'afcolto?' 
Rof. E tu fatai rifteflb? 
Gib- Prima s'apra là terra, e mideuoriJ 
RojT- Pria s' aprirà n dei tuo ma lu aggio core 
Le vifeere oftinate, 
Sù conducete entrambi \ 
Al fuppiicio fatale. ' 
Sci. Non fia la pena vguale» 
S'édifuguale il fallo;' 
, Coftui e* offrifee dar l' Incanta in preda 
Al genito r. 
JtoJJ. Ne a V vn, né all' altro ho fede; 
Detn. Mi crederete all' hor, eh' ia voftrenwù 

L* Infanta haucretef 
Cìb. E che co(t ui s' inganna. 
Dcm. T inganui CO, fe credi, 

Ch' io non fappia ingannarci. 
Sei, O T vno, ò l' altro ha da mentir . Si porti 
E Y vno, e V altro al Rè per vie diuetfc. 
Chi ci darai* Infanta, 
Non fol non reftarà del mal punito^ 
Ma dal Ré premiato, exiueriro. 
Itojf. Hai ben penfato, io cori coftui men vado 
Sei. A queft' altro hò più tede. 
R»JT> Vedremchi ha;ui fortuna. 
Gijb. Aita» ò Cielo. 

P.™ 'A%^5cnte Abitfh E y 
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JMdc Nai nce ne potimm* ire 
Co bona gratia voftra^ 
Sri. Ancor dubioé V euchcò. 
Ter. Non p'àò fallir' il vero, 

• S* in vottra man fon ambrdue. 
Sei Hor via 

Se r attenda il promeffo. 
Àlac. Te pozza vede Come, 

Cogìiminoncella pede carapede, 
Ca pe ftà vota ntanco hauimmo bauuto 
* Cch j ù fortuna, che tìn no • 

SCENA SESTA. 
Timpna da Eremita, Macchione , e Terniinelltf. 
Tini . T A fouc rchia di mo ra d i G i be mi o 
1 , i Mi fé vfeir fuor del Tempio, 
Vederti qui, per corcefi* vcl chiedo* 
Vrì Eremita*? 
Mac Mo ne va no paro 

A fó gracidio* 
^Tini. > E .perequai fin/ 
Ter. S f intende 

Ito sò eh' Infanta voglian dar in predi 

Al Ré d' Irlanda. 
^fa'-Lalfe/oe, ch'afeotó 

E qual fenderò han ptefof 
Mm> Vno é ghiuco da ccane, 

E T aucro creo fe non faccio arrore 

Da 
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Da e heità Via non hà no quatto d f hora* 
Che io paitutc. 
Titn. Il Cicl vi ricompenft 

Di tanta coi celia. 
Mac. Nonc'èdccchene. 

SCENA SE T T I M A 

Timpnafola* 

CHe farò** che rifoluofal maggior huopo* 
Così c'inganni irrcfoluro core? 
E puoi fpirar , hor che Gibcmio more? 
Io fui> che la tirannide nemica 
A furor di queft" Ifola domai* 
Ed à prò.dìGibemio 
Sarà inerme la delira? 
Giàmidifpongo à ripigUar quell'armi, 
Ch* il Ciel mi diede, e Forfè à tal* effetto 
v Intatte ancor qui le rìferba, hor torni 
V elmo fui capo, e ne la delira il brando, 

VoUn% V armit 
Ohimè chi me l' inuola? 
«ij^n apprendo il miftero, 
Non v*ipl il Cieli eh à ladifefa io corra 
Del mio Padre Eremica. 
Mora, mora, anzi viu*e di fua palma 
Parteggiana fedej farà tyieft* alma. 
Che ne dire ò penfieri* ò vii timore 
l Coaìj^ucieni vn generoso core? 
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Santo Spirto di foco impenna l'ali 

A qucfto pie tremai 

B ini fai de 1* amante. 

Gelido Cem deh-voia 

Fra le rabbie Pagane, 

E con Gi be mio mio. 

Se fu comun la fuga, 

Siano vguali i perigli, vgual la morte, 4 

Comun la palma, e fia comun la forte, 

SCENA OTTAVA. 
,Ke, Muftafd, e Corre. 

SEi fianco ò Cielo in auuentar faette/ 
O fon Hidre i tuoi col pi 
Soffrirò, che di fmaldo 
Le tempre indura à tue percofle il Corei 
Non fà tregua il rigore 
Ritardando l'offefa, 
Ma quel nume riitretco 
Da gì* argini cenaci, 
Roteo il treno importuno 
Sbocca più fiero ad allagar' i Campi. 
Cosi faròj eh* a' balenanci lampi 
Scoppi fcnzi pietà l' h orrido tuono? 
Mio Ré, ftmpreil perdono 
Fùd animo K.gal, ma quella volta, 
E sì gmiìo il furor del voftro petto, 

Che ìaria la pietà biatmo, e difetto. 
ìii ' '"" - P Che 
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Rè Che perdon? che piecà^fe fin' al Ciclo 
Non giunge il mio veleno, 
Pago non fon , né vendicato à pictio.^ 
SCENA NONA- 
Sclim, Ré, Muftafà, e Conte. 

Sei. I^JUncipe, edoueiiam? 

X Ne la Libia, in Ircania , ò degl'abiflt 

Giriam Y acre paludi, ti campiScriggtf 

A momento i prodiggi 

Diluuian da quett* IfoU ribelle, 

E con moto contrario erran le Stelle» 

Qiiì gl % empi) ihabitatori 

Scherzando ftà ì dolori 

Si ridon de martìri, 

E le fuenture ancor chiamando force 

Corrono a gara ad incontrar la morte. 

Rè Sempre tu folli d f infelici auguri 
Prcfagio infaufto, 

Sei. Anzi di lieta noua 
Me (Taglie rq fedele 

Più differir non voglio al Regio petto 

V afpetto diletto. 
Rè Che buono atiuifo<? 
Sii Qui faraii fra poco 

La cruda Infanta, e* 1 perfido Eremita. 
Rè Viue in forfè la vita 

Dicacità ijioia òpprefla> 



/ 
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Ogni larga promette 

Per tua mercede è poca , anzi ti efico» 

Ch' hà ridotto il cuo merco vn Re medico* 
Sci. Non hà premio maggiore vna Corona, 

Ch* ingrandir de comandi , vn chela fecue. 
Rè Quanto tarda 1* infida, 
Sei. La mia velocità nel darui auifo 

Fà patemi più lunga la dim#ra. •> 
Rè Ancor refirteT oflinata coppia^ _ 
Sei. Non tanto V Eremita, 

Quanto V Infantaci {uo penfier s* indura, 
£ tutta lieta di morir non cura, 
Eccola ò Ré frà lacci, e fra tormenti, 
Beffandoli del duo! fpiega gP accenti. 
SCENA DECIMA 

Timpna ligata , Demonio in figura di Giberto 

e fopradetti cantando; . 

jTim Q * Il morir m, è così caro, 
O Miei vaflaili confolatimi, 
Deh non fiami il taglio auaro 
Di mia Parca ineilbrabile> 
E fe r odiofa vita 

Ritarda il volo alP e/pettata n>orte, 
Non differirmi il ben rigida Sarce: 
&em. N*ci vederti ancor tu da nudo braccio i 
Ponderofa Bipenne 
Scagliai fi à | olo ( al ftectar di morte 
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Guarifcon le pazzie, che cali turo , 

I miei (ciòcchi configli, ci tao conferito. 

ConfeGb ò Re V irremiflìbi» fallo 
\ Hfecutor de miei capricci infani 

Riedo pentito» e sò eh' il Regio kti<* 

Temprerà generofo i idegni acce& 
I Lei, me ftelfo, il tuo honor, ci Ciel oftefi. 
Tim. Nè mé, né il Ciel , ne V honor fuogtamai 

Pretenda infidiar arte infernale; 

Te su che dat timor forfè attui! ito, 

Altro da quel che fofti jboggi a fcopn, 
Gibernioinuan t' adopri jl 
Sradicar dskmio petto 
De la mia Ftvfci mio Giesù l'affetto* 
25e*n. Tolga il Ciel, che ci'<V gonfi, e chi ti vieta 
D' alteraci proprio Regno , efrà le pompe 
Affai più eh' hor afm (d, fida, e diuota? 
Troppo incredula feL 
Non fon io tuo Macftro t à che fconfidtf 
Opra il Ciel à momenti; 
Peròi proponimenti 
A luogo ,c à tempo variar fìa d' huepo, 
E fe pria m' ifpirò lume fotìrano, 
Che ti guidarti in quefti Eremi, jjor altra 
Difpongono le Stelle; eccoci ò Prince 
La bella Infanta, e fe crudel la tolfi 
Da le tue b.racciajhor al tao pie 1* torno» 
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Segua all'ombre notturne vn chiaro giorno. 

Mè Figliar/ accoglio, e pur di figlia appena 

Con lento moto mi dà faggio il fangue, 

Che ftrana ruuidezza 

Copre la nobiltà di tua bellezza? 

Ou* è del tuo candore 

L* animato alab&flro? ouc de gì» occhi 

II gemino fplendore? 

Oue fon di tue labra 

Le vtue rofe i appena il rozzo crine 

Scopre di chioma incolta 

Scompigliati i tcfori> 

Che pur da lezio vii nafeono gl s ori, 

Folle riedi al tuo flato, 

Sia pa flato il.paflato. • > 
Tim. Ma è ben, che fi preueda anco il futuro.* 
Dem. Quefto è vfficio del Ciclo. 
Tir». Del Ciel, nell' operare, 

Di noi» nel cautelarci: 
DfW.ItuoifohTmi 

Congiurao per tradirti. 
Tim. E potria ftar, che fuflèr documenti 

Da fco.urir tradimenti. 
Dem. Alca Corona, 

Sofpendi la clemenza, 

Vendica l'infolenza» 

W j£i prouoca U pictade ì£ egno; 

"Si 
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Ed à forza fi porti entro il tuo Regno* 

Rè Guarda oftinata. 

Muf. Io la perfida ammiro. 

Tir». Qui morirò, qui del mio fido fangue 
Lieta trionferà Y ira Pagana, 
Sol mi pefa il morir , lafciando iti vita 
Di quel Maeftro mio V alma auuilica. 

Rè Non farai fola a fatiar di fangue 
Queft'idroprico feno; ò là s'vccida 
La temeraria coppia, 

Ch'i doppio fallo , doppio ftral fi fcoppia* 
T$m. Eccomi accinta a le bramate nozze 

Spofo immorta!. . 
Dcm- Io pagherò la pena 

De la perfida altrui^ 
Tim. Padre detefta 

Quel timor, che t* accieca 
- Guarda il Ciel, che ci reca t i 

Per man di breue duolo 

La bella palma. 
Dm . Io miro da gl' abiflì 

Sorger turba dannata 

Per ilrappar dal tuo fen l'alma oftiiìata- 
77». Mandi à fchiere Saean tuttto l' Inferno, 

Ch' io munita dal fangue 

Del trafitto Amator non mi fgomento, * 

Prcfto non ritardate il mio concento, 

Demi 
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Pero. Tfinpna pria che fi fuolga 

L'alma da quefto fen.io mi protetto, 

Che falla t'ù la legge, 

Chct* infegnai, tallì f configge l'opre, 

Che Cictf che Croci/ìlio? 
Th*. Alt cor tpe,rgiuro> 

Io lo conteiTo, io di morir non curo. 
Jtè 6ù troncati ad vn colpo i tefehi ìnrami. 
l'ini' Vn> Padre mi condanna, 

Vn ValTallo m' occide, 

VnMacftro m'inganna, 

Deh foccorrimi cu 

Polciflìm*»GiesU. 

Il Demonio frofonda* 
firn. Che vedo? 1 '.fi 
Rè Ohi mi fon morto, 
$el> Aita» 

tutti- Aita. [ . . 

SCENA VN DECIMA. 

Roflàn, Gibernio, e detti. 
Jtof r? Cco qui r Eremica. . f« 

Gii). 1Ì Timpnamia,tu fra l'armi, e fra le mof : 

Meco non curi accomunar le forti/ 
*// w. Vàjrkoina à gf abifsi 

Traditrice fantasma. 

foff. Mio Rè, Sdini, Amici, 
Chelìolidewaèquefta? 

firn. 
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Tim. Pur tenti ombra funefta , 
[ D' ingannar chi ti credei 

Ecco il mio defenfor; china fuperbo 
' Il temerario capo. 
Gib* Il capo, e'1 piede 

Meiìàggieri del corchino al mio Ghriflo» 
I E ftringendo nel petto il mio reforo 
Bacio le piaghe, e queft'imago adoro. 
Tim. Non m ; ingannate abiflì, 
Qiieft'è Gibernio mio, 
Deh perdona, ò Maeftro 
S* incredula t'offelì, 
fi . Ch* ingannata dal vero, il falfo apprefì. 
* Jtojf. Va china al Ré le piante 

Infenfato Vccchion, folle arrogante. 
Gib, Ecco il mio Rè,preftatiurà (uoi piedi 
VaflàMi indegni e tu Principe fiero, 
Opra diqucfta man, cadi, e deponi 
Lo fcéttro.it crono, e' 1 Regno 
Humil tributo à quello facro legno. 
JLè Rè d'Irlanda* ch'afeolti? 
Pur odo chi mi fprezza* 
Put vedo chi m* oltraggia? 
Pur viue chi nWccide? 
Su su daghe homicide, 
A che ftate neglette? 
Face le mie vendette^ 

Ani G\b: 
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Gih* Inuan fi crede 

Atterrirmi la morte, à noi fpiegamo 
Fortunata Compagna, à i noftri lidi > 
D* amor le vele, c per vii mar di fangwe 
Approdiamo quefV alme al porco eter'not 
È retti inimei'iò ij Faraon d 1 Inferno* 

Tim. Padre, femaidouefsi 
- Render gratie al tuo nome* 
Sol perche ti compiaccia 
Che fpiriquefta vjta 
Col mio Maeftro vnita» 
Ti progetto là su, fóU clemenza 
Del mio Spofo imrooital là fù mi chiama 
Ricordarmi di voi* 

Rè Non Éaftidirci, 

Anti acciò la memoria anco fi tolga 

Dell 1 obligo che dici, 

Siano! tefehi infelici ancor diuifi. 

Tim, Queftonò, 

Ri Che fifa? pretto eseguite, 

Gib* Badi, che V aline vnite 

Sian patriota à riuederci, ò Timpna* 

Tim Gibemiomio, mi lafci?" 

Giù. Anzi me n vado/ 
Ad incontrarti* 

Tim. Affretta 

I), paiìo infermo. 

Gibì 
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Gii. Etti all'affetto ardente 

Impenna V ali. 
Tini. Chi pria giunge afpecti. 
Gib. Intrepido, 
Tini. Collante, 
Gtb. Corro à la morte. 
Tim. Io di morir anhclo, 
Gìlr A Dio Figlia, 
Tim. A Dio Padre, 
Gib. Al Ciclo. 
Tim. Al Cielo* 

SCENA DECIM ASECONDA; 
Ré, Timpna, Selim, Rollati, e Corte, 
Rè 1 Ndomica ancor spiri? 

X Perfida ancor reliiti? 

Hai tempo ancpr di ribellar le voglie 

All'empia freaefia, che ti condanna, 

Puoi /aitar con vn voglio 

Da la morte, à la vita, 

Da le catene, al trono, 

Ch 1 oftinaco penfìer non Tempre c buoffOt 
Tim. E voi pur con vn voglio, *3 

Scampar potrete le mine eterne, 

Specchia vi fia mia Fede, 

Qual benché nuda al tuo rigor non cede* 

Ma pur voglio obedir , e fc da voglio 

D-epeude il viuer mio, * 
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Ad vn tempo vogl' io r 
Render paghi qucft* alma, el tuo defirei 
Voglio, voglio morire. 
f JRè Voglio, voglio che mori, c non è deftra, 
Ch'ai mio voler s' impieghi? 
Gelata è la vendetta, 
Auuìlita è la morte, 
A quefta man ti dettino la Sorte. 

scena decimaterza; 

Timpna moribonda, 
Aluami Giesiì mio , Padre fc quefto 
E di tua ferità 1' vltimo sfoiEo 
Troppo difcreta è l' ira, 
Che $' appaga d' vn colpo. 
Già moro lieta, e s' il mio fiato eftremo 
Ti dà cor di'gradirmi, 
Torna, torna à ferirmi* 
SCENA DECI[M AQV ARTA: 
Florindo r Drofìlla , e Timpna cantando. 
JFlot-) V7 On fempre vna face 
Drof) i\ Sia contro d'vn core» . ^ 
Più nobile ardore 
Ci ftrugga, e disfacci, 
Che le fiamme qnà giù tutte fon ghiacci» 
, Chi del Ciel s' innamora , è lieto appieno; 
Quanto vicn fuor di Dio , tutt' é veleno. 

Tim. Già compite dall' hore il breue giro, 
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I E pouera de merci «ite m 1 inuio 
Suifcerato mio Dio, 
Air efìremo refpiro 
T'offro quefto marcirò, 
Mas' il morir per voi anco e merce, 
Parli ilfangue per me. 
prof. Chi è coftui,chc fpirante 

Turco irnmerfo nel fangue al fuol languifce^ 
Fior. Sarà forfè il compagno 
Di quel vecchio Eremita 
Che fu'l raglio Pagan lafeiò la vhk< 
Vrof. Ah, fe ipjtl non rautjifo* 
Delia T antiche fiamme, 
Qnelpallidecto vifa. 
Fior. Ma non difle etfer morto 

Quel Santo Vecchio? 
firn* Amici 

A qual punto hor vedete 
Colei eh' amafte v» tempo? 
Deh fe ftillad' affetto in fenvidura 3 
Patemi con Giberqio fepoltura. 
Fior. A che officio ne chiami 
Moribonda Colombai 
Ti daremo nel cor Feretro, e Tomba. 
Drof. Pria che voliaJ tuo Regno, 

Lafciami di pietà d' amor vn feg:iQ. 
Tira» Ecco il fegno d' anior,à quello Ausante 

/ M z C on- 
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Confocra il foco, ò come e bello f e pure 

Si croua chi ti fprczza* 

Troppo antica bellezza. 

S' ode rumor d* armi. 
Drof. Ohimè qtfal grido d' armi ci difturba 

Queft' officio pietofo* 
Thr. A noi Diofilteu 

Il nemico é vicin, fi porti altroue 

QhcIIo teforo occulto, 

Oue. del fuo morir s' honori il culto. 

• # SCENA PECIM AVVINTA; 

Rè, Selim 4 Roflan, Muftafa» e Corte. 

S* ofeura iì Ciclo, pioue, balena , tuona, % e fuettaà 

Rd f^T On p : ù Cieli adirati/ 

£N| Che tanti fulmini? 
Sci Congiuracele Stelle 

Da gl'archi de le Nubbi 

Vibrano faette. ; ' 
RojJ. Scarica h vendette 

Tc^irfò Ciel, e à lófcoppiar efe tuoti*. 

AI pjanet£ maggior non fi perdoni- 

Di tiolto in acque il Cielo 
Con humide procelle, 

Spe-i 
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I Spera forfè che s* habbia 
I A temprar la mia rabbia? 
iRt Tinto di fangue il fuolo 

Spiegaci' humor vermìglio 
i Vindicacrice Infegna. 

Sei. Cinta d'horror la Notte, 

P«.r ofcurar di tua Coronali faflo, 
spiega dell' orme fue flendardo infaufto; 
Rojf. Odi <ìe tuoni 1 horridc bombarde, 
Che fioccando qua giù fulmini ardenti 
Son araldi d' infoliti portenti. 
Mvf, Non confà quefta Luna al Sol d' Irlanda^ 
Fero tonfufo il Ciel più che gl'abiflì, 
Scaglia qua giùdifordinateEcliflì. 
Mi Che caligine è querta? 
Sù trionfate, ò Stelle, 
Già chem'hauete prigiojiero auuùltó 
In fen di renebrofo laberinco. 
Sei. Pioua, 
B off. Tuoni, 
Muf. Lampeggi, 

Uè Saetti il CicI, e con tremoti il fuolo 

Salti di gioia horche ai' vccideil duolo. 
O miei che ditti' ò non più miei.uè vpftrtf 
, Sianci difera de gì' abiflì i mofld, 
Sci. O non vifti incatefmi, 
&°f: vt *Ke maggie. 

M ùf.M 
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Mu\\ Barbali incanti. 
Rè FùggisniOi 
S. R. M^E doaè? 
iJt? 6u- il furor mi guida, 

Chi m' c più caro, e più fedel m'vccida* 

SCENA DÉCIMASEStA/ 
Notte nell'aria cantando- 

T7 Erràate ò fulmini, 



Il fegno grauido 

De le mie nubbi * 

E dagl'archi tonanti de le Stelle 

Non foigurate più viue quadreile, 

Fuggì d! Irlanda il Principe inhurtiancr* 

E dal Barbaro Campo, 

Ben' aflaggiò di mie faet-te vn lampo*' 



SCENA DECIM ASETTrMA: 
Martirio, Verginità, fpargendo Gigli, eRofo* 

e dettié 



Ver.) T Vezzo fi Campile fortunate felne^ 
Che di si degni He.roi 

L« icliquie beate inijeme vnitc* 
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Fiorite, fiorite. 
Mar. Di Rofe, 
Ver. De Gigli, 

Mar. S'intelTa corona, * 
Ver. S' intrecci ghirlanda* 
Mar. Al reretro, 
Ver. A la Tomba, 

M-V.) Oue del Ciel la melodia rimbombi, 
Mar* Ecco la mia riuale, 

, Che gareggiar pretende: 
Ver. Ecco chi Ipcra 

Vfu par il mio vanto, 
Mar. Il Martirio fon' io. 
Ver. loia Verginità- 
M-V ) Ch' il trlcmfo fia raio'ciueflo fi } 
Mar» Mira àpié de le mie Rote 

Cader pallidi i tuoi Gigli, 
Ver» Anzi il Regio candore 

Scuopre nel mio trionfo il tuo rotore; 

Mar. A colpi di Rofe», 
Veu A feoile de Gigli 
Mar. Ti chiamo à battaglia, 
Ver. Ti sfido à contefa, 
M.V.) Tu placida Notte decidi V imbuiti 
N»f. Frenate homaileriiTV, 
Garrulette chefete, 
JSIon vogliate tuitar tè mia cjuietc.' 

M 4 V-M-Agr 
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V.M.) Àgi' amoro fi affai ti 

Non hari luogo i forori, 

Chi vendetta non fan colpi de fióri 4 
Not* Si, sì v' inrendo sì 

Cadder fui caglio infido 

I Martiri felici, 

E per troppo pietà s' afeofe i! Sole, 
la pur d 5 atragramaglia 
- Coprendo i palchi de ibllanri troni, 

Pianfe con V acque , e fofpirai co i tuoni* 
Così voi gareggiando 
\ Con tempefta di fiori 
Al Sacro Cigno, e al'immortai Colomba 
Apprettate la Tomba. 
V.M.) Ed à ranco gioir pur ociofa 
O del atra famiglia 
Caliginofa/Madre 

De le tue Stelle afeenderai le fquàdre? 

S f apre il Tempio , dove apparirà la Tomba rfei 
Martiri circondata & Angioli, e fercnafa fi 
\a No'.te canterandcMktti. 

>4ói nò fe,n fuggano urtlq (-V .1 
V horride tenebre 
GÌ' aftri più lucidi 
D'Amor sfauillano. 
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Di luce auuampino 
L* ombre più gelide 
Mar. Ornai verdeggino ^ 
V herbe piti ìh rili, 
CV aridi Campi 
Germoglino. 
Vtt. Le piante inùtili 
Le ba'ze inferrili, 

L' numide valli \ 

S' infiorino. 
tutt. E di quei Martiri 

Ornerò» cincerò lé chiome bilie 1 
Ver. Io de Gigli, * 
Mar. Iodi Rofe, ■ 
Hot. Ed io di Stelle- * 

Volano tutti ' \ 

SCENA DÈCIM A OTTAVA; 
Penitenza trionfante intorno Ù la Tomb4. 

BElle Spine 
Del mio crine f 
.sdrpompe eterne, eve2Zofe 

Degne figlie di voi fon quefte Role* 

Ecco di Penitenza 
le gloriofe fponde; 

Già fen calamite V onde 

• ' - — — — -" - - - Jt^É 1 
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De pianti, e de fofpiri, 
Del timor, delaFuga,ede Martin. 
E nel porto del Cielo 
Trionfate per me fopra le Stelle; 
O di Timpnai e Gibccnio anime belle* . 

Belle fpine, &c. 
O delicate afprezze, 
Troppo dolci amarezze, 
Chi mi fegue ben sà 
Se dan gi' Eremi ancor felicità? 
E à difpetco del Mondo, 
E de fuoi finti) e flebili concenti* 
Partorifcono gioie i mei tormenti. 
Ben lo fapete voi, 
O mieifeguaci Eroi 
Quanto poca diftenza* 
E dagl* Eremi al Cielo, 
Solitudine amate», a 
Perch'ai mio trionfar muto le fiate* 

Belle Jpine, &c. 

SCENA. VITI MA. ^ 
'Ch. d' Ijblani i Spargendo fiori à la Tomba. 

A La Tomba, àia Tomba, 
Sù drizzate il fender, volgete i pam** 
E s' i monti pi» duri, alpcftri f<ts£i 

Flò; 
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floridi verfano 

jDeuoti incenfì> e pretiofì odori 
Al Ciguo dell' Eremi, 
A laRegal Colomba 
A la Tomba» à la tomba) &C« 
In grembo de le Scelle 
Accogliete le preci anime belle., 
E languendo d'affetto i noftri cori* 
Per tributo vi dian lagrime, e fiori. 
Così trionfa» 

Chi le voglie domò de proprii affetti 
Felteggi il Ciel, pianga l'Inferno , il Mondo 
Eifempio apprenda di Rcgal Coftanza^ 
Nè fembri itrauaganza . 
S* à debellar voi fieni ^ 
V inuita vna tal guerra; 
Chesà vincer il Ciel chi perde in terni.; 
Si chiude U Tomba, éd vno del Choto ' 

all' Audi enza. 
E voi pur eh' honorando • 
La Tragedia deuota 
Con inflesfi cortefi 

f otte vn Ciel Milo à tante Stelle erranti 
A voflre correrle dcuote i vanti) 
Mà fe Ciel v'appel!ai> 
In mercè de fauori» 
Ben fi deuouo al Ciel pioggie de fiori» 
IL FINE» 



L E lettere, ò radoppiatej ò mancanti»* ' 
rimettono alla benignità di chi faprà 
compatirle; auuertendo, che il Prolo- 
go , e tutte le Scene > che fi vedranno 
ìmpreflTe col carattere Gcrfì»o> fono Mu- 
seali ; lemutationiaccennate,fono Cit- 
tà, Giardino, IfoJa, Bofco, e Tempio,le : 
altre machine , & apparenze fono de/I- ì 
. gnate nei luoghi doue bifognono. Itu 
oltre difcolpatel'inauertczajè guidate- 
nicol giuditio. 




\ 



Protetta dell'Autore*! 

SE trafcorfela penna in fa I/o 1S[mnéy 
0 fe fcher^o con Deitade alcuna, 
Akro. Fato non credo^ altra. Fortuna* 

/7 i^ro Lume, 

U ombra 'Vaga di Ptndo in van prefume 
Con belle macchie intorbidar la Limai 
Tal' è mia Fe > che da calìgin bruna 
Tirar pili *viuifpledori Imper co fiume* 

Sferro tra note barbare il de fio 

Per flabilir de la mia Fe /' impero 
Efpofto haurci co /' altrui sague H mio» 

0* a/»' intatto candor fia pompa il nero> 
Sema difpecchio a la bontade il rio , 
Che pur fon le buggte fregi del vero* 



Remprimcitur 

tfaultrs Garblnatus Vic.Gen%Neap/ 
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